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CINQUE   QUADRI  IGNOTI  DEL  VERONESE 
ALLA  MOSTRA  DI  VENEZIA 


Nel  1246,  sotto  l'incalzare  delle  soldatesche  di  Ezzelino,  le  monache 
benedettine  di  S.  Cipriano,  convento  posto  sul  margine  della 
laguna,  in  territorio  di  Mestre,  se  ne  fuggivano  nella  piccola  isola  di 
S.  Antonio,  congiunta  a  Torcello  mediante  un  lungo  e  sottile  argine. 
Qui  rinfrancati  gli  animi  esse  potevano  ritrovare  la  pace  perduta,  e 
nuovamente  dedicarsi  alla  preghiera,  nella  vecchia  chiesa  già  esistente 
intitolata  a  quel  Santo,  dal  quale  prese  il  nome  anche  il  nuovo  con- 
vento. 

Col  passar  del  tempo  altre  monache  si  aggiunsero  alle  prime,  pro- 
venienti dai  conventi  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo  e  dei  SS.  Marco  e  Cri- 
stina dell'isola  di  Ammiano  e  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  dell'isola  di 
Costanziaca,  quando  quei  conventi  si  dovettero  chiudere  per  il  con- 
tinuo peggiorare  delle  condizioni  sanitarie  della  laguna,  devastata  dalla 
malaria  ;  e  alla  chiesa  dei  SS.  Marco  e  Cristina  quelle  monache  por- 
tarono con  loro  il  corpo  di  S.  Cristina,  la  Vergine  che  aveva  incon- 
[trato  il  martirio  in  Tiro,  città  della  Fenicia  (1). 

Dalla  prima  metà  del  '500  alla  prima  del  '600  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio di  Torcello  ebbe  interamente  rinnovata  la  sua  veste  pittorica  da 
artisti  di  chiara  fama  quali  il  Bonifacio,  lo  Schiavone,  l'Aliense,  il  Pon- 
zone,  il  Peranda  e  soprattutto  da  Paolo  Veronese,  artisti  i  quali  tutti 
trassero  ispirazioni  per  le  loro  sacre  istorie  dai  santi  i  cui  nomi  ab- 
biamo ora  ricordato. 

Ma  anche  questo  Convento  torcellano,  specie  dopo  il  XVI  secolo, 
doveva  vedere  decimate  dalla  malaria  le  sue  pie  abitatrici,  così  che 
alcuni  anni  prima  della  sua  caduta,  la  Serenissima  trovava  opportuno 
di  ordinarne  la  soppressione,  concentrando  le  poche  suore  rimaste  in 
un  altro  convento  dello  stesso  ordine  esistente  nell'isola  di  Murano.  Le 
opere  d'  arte  della  chiesa  e  del  convento  furono  trasportate  in  Venezia 
e  rimasero  a  disposizione  del  Governo.  Alla  caduta  della  Repubblica, 
sotto  la  dominazione  Francese  e,  poi  sotto  l'Austriaca,  quelle  opere 
subirono  la  sorte  comune  a  tutte  le  altre  provenienti  dalle  comunità 
religiose  soppresse.  Alcune  furono  destinate  ad  adornamento  dei  palazzi 
reali,    altre   vennero  spedite  a  Milano  per  l'Accademia  di   Brera  o  ri- 


ti) Flaminio  Corner,  Notizie  storiche  delle  Chiese  e  Monasteri  di  Venezia  e  di  Torcello,  1758,  pagg.  585-8. 

14    -    A.    CXXX    -    V.    125 


200 


servate  per  l'Accademia  di  Venezia  ;  le  rimanenti  vennero  vendute  o 
distrutte.  Non  è  questo  il  luogo  per  seguire  tutte  le  opere  che  appar- 
tennero alla  chiesa  di  S.  Antonio  di  Torcello  nelle  loro  fortunose  vi- 
cende ;  ci  limiteremo  a  farlo  soltanto  per  le  pitture  di  Paolo,  anche 
perchè  sono  state  proprio  queste  indagini  che  ci  hanno  permesso  di 
rintracciare  alcune  pitture  che  ormai  erano  ritenute  perdute. 

Il  Veronese  aveva  dipinto  per  la  chiesa  torcellana  la  grande  pala 
dell'  aitar  maggiore  con  S.  Antonio  Abate,  in  cattedra,  assistito  dai 
Santi  Cornelio  Papa  e  Cipriano  abate  «con  due  bellissimi  paggetti, 
ma  in  particolare  quello  che  tiene  il  libro  ».  Il  giudizio  è  del  Boschini  (i); 
ma  1'  Edwards  (2),  pur  esso  finissimo  intenditore,  estende  la  lode  a  tutta 
l'opera,  che  non  esita  a  chiamare  celebre,  seguendo  così  lo  Zanetti  (3) 
che  rep'utava  questa  pala  la  più  distinta  fra  le  belle  opere  eseguite  dal 
Veronese  per  quella  chiesa.  Il  Venturi  (4)  vi  ritrova  un  riflesso  della 
grandiosità  monumentale  e  sfarzosa  delle  portelle  dell'organo  di  S.  Ge- 
miniano,  ora  a  Modena.  Opera  della  maturità  artistica  di  Paolo,  la 
quale  potrebbe  trovare  conferma  della  sua  datazione  in  una  nota  che 
ho  rinvenuto  esaminando  le  poche  carte  che  ci  sono  rimaste  di  quel 
Convento.  In  una  minuta  di  indice  di  un  catastico  è  ricordato  un 
accordo  seguito  il  5  febbraio  1570  per  dorare  gli  altari  maggiore  e  di 
Santa  Cristina,  forse  nell'occasione  che  nell'altare  maggiore  si  collocava 
la  nuova  pala  (5).  Parmi  che  la  pittura  non  si  opponga  a  questa  data, 
ove  soprattutto  si  accetti  il  giudizio  dell'Arslan,  il  quale  ritarda,  come 
abbiamo  altrove  veduto,  la  esecuzione  delle  portelle  di  S.  Geminiano 
al  1565  circa,  e  dopo  i  documenti  che  ho  pubblicati  relativi  alla  ese- 
cuzione di   quell'organo  (6). 

La  pala  di  S.  Cipriano,  scelta  come  una  delle  migliori  opere  che  nel 
1808  si  trovavano  disponibili  nei  depositori  di  Venezia,  venne  spedita  a 
Milano,  dove  ancora  oggi  figura  esposta  nelle  sale  dell'Accademia  di 
Brera. 

Le  due  figure  di  Profeti,  che  nella  Chiesa  di  Sant'Antonio  erano  col- 
locate agli  angoli  dell'aitar  maggiore,  hanno  sostituito  nella  Libreria 
vecchia  di  S.  Marco  due  altre  figure  di  Profeti  andate  perdute. 

Le  portelle  dell'organo,  rappresentanti  di  fuori  la  Adorazione  dei 
Magi  e  internamente  l'Annunciazione  (che  però  il  Fiocco  ritiene  opere 
di  bottega  e  notevolmente  restaurate),  le  quali  furono  inviate  a  Vienna 
durante  la  dominazione  austriaca  e  vennero  ritornate  dopo  la  grande 
guerra  (7),  sono  ora  custodite  nei  depositori  delle  RR.  Gallerie  di 
Venezia. 

Nel  Boschini  (8)  sono  pure  ricordati  come  opera  di  Paolo  dieci  qua- 


(1)  Marco  Boschini,  Le  Ricche  Minere,  1674,  Sestiere  di  S.  Croce,  pag.  46. 

(2)  Elenco  delle  pitture  consegnate  all'ordine  del  fu  Viceré  d'  Italia  dall'in  allora  Delegato  della  Corona  per 
la  scelta  degli  oggetti  d'arte  Pietro  Edwards  ;  in  :  Vittorio  Malamani,  Memorie  del  Conte  Leopoldo  Cicognara, 
voi.  II,  pagg.  368-382. 

(3)  Antonmaria   Zanetti,   Della  pittura  veneziana,    1771,   pag.   193. 

(4)  Adolfo  Venturi,  Storia  dettarle  italiana,  voi.  IX  :  La  pittura  del  cinquecento,  p.  IV,    pagg.  914-16. 

(5)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Manimorte,  Convento  di  S.  Antonio  di  Torcello,  pacco    8741. 

(6)  Cfr    R    Gallo.  Per  la  datazione  delle  opere  del  Veronese,  in  «  Emporium  »,  marzo  1939   XVII. 

(7)  Giuseppe  Fiocco,  Catalogo  delle  opere  d'arte  tolte  a  Venezia  nel  180S,  1816,  1838  restituite  dopo  la 
Vittoria,   1919,  pag.   11,  n.  24,  25- 

(8)  O.  e,  pag.  46. 
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dri,  con  fatti  della  vita  di  Santa  Cristina,  posti  sulla  facciata  sinistra 
della  Chiesa,  dalla  parte  dell'organo  ;  il  Ridoln  (i)  nove  li  dice  di  Paolo 
ed  uno  del  Peranda.  Lo  Zanetti  (2),  prudentemente,  scrive  che  tutti 
e  dieci  «  sono  tenuti  similmente  come  opere  di  Paolo  »  mentre  per  il 
Fiocco  (3),  non  sono,  almeno  quelli  che  ci  sono  rimasti,  che  opere  mode- 
stissime di  scuola.  Tutte  queste  tele  erano  state  in  un  primo  tempo 
riservate  per  la  Corona  ;  poi,  tre  furono  inviate  a  Milano,  e  sembra  che 
quell'Accademia  le  abbia  cedute  a  Giuseppe  Longhi  in  cambio  di  un'al- 
tro quadro  (4).  Degli  altri  quadri  rimasti  a  Venezia  due,  e  forse 
tre,  vennero  ceduti  nel  1822  all'abate  Celotti  in  cambio  del  libro  fa- 
moso dei  disegni  di  Raffaello,  di  Leonardo  e  di  altri  già  appartenuto 
al  Bossi  ;  ed  il  Celotti  ebbe  anche  in  aggiunta  28.000  lire  e  nove  quadri 
del  Carpaccio,  del  Peranda,  del  Mansueti,  del  Montagna,  di  Bernardino 
Licinio,  del  Campagnola  e  dello  stesso  Paolo  (5). 

I  quattro  quadri,  che  ormai  soli  sono  rimasti  a  Venezia  di  quella 
serie,  figurano  esposti  nelle  sale  del  Museo  di  Torcello,  a  ricordo  di 
tante  preziose  ricchezze  artistiche  che  un  tempo  ornavano  le  numerose 
chiese  di  queir  isola. 

A  proposito  della  tecnica  usata  da  Paolo,  l'Edwards,  nei  suoi  elenchi, 
scrivendo  dei  quadri  con  fatti  di  Santa  Cristina  inviati  a  Milano,  ricorda 
che  erano  «  dipinti  quasi  alla  prima,  sopra  gesso  ».  Pietro  Paoletti, 
in  alcune  note  rimaste  inedite,  osserva  pure  che  Paolo  Veronese 
«  abbozzava  i  suoi  dipinti  su  imprimiture  bianche  a  gesso,  con  colle 
speciali  non  contenenti  acidi  ;  abbozzi  con  mezze  tinte  e  specialmente 
nelle  carnagioni  e  in  certi  drappi  con  trasparenti  chiaroscuri  freddi  od 
azzurognoli  che  si  lasciavano  ben  prosciugare  prima  di  essere  condotti 
a  termine  con  impasti  più  o  meno  succosi,  ed  anche  con  alcune  velature 
in  guisa  di  non  alterarne  le  trasparenze.  Non  credo  però,  egli  continua, 
eh'  esso  incorporasse  i  suoi  colori  con  1'  olio  di  lino,  tranne  che  limita- 
tamente, ed  è  soprattutto  da  considerarsi  nelle  sue  opere  1'  estesa  sua 
conoscenza  chimica  nella  scelta  dei  colori  della  sua  tavolozza  ». 

Ma  ritorniamo  all'  organo  della  Chiesa  di  Sant'  Antonio  che,  secondo 
le  vecchie  guide,  era  stato  tutto  dipinto  da  Paolo,  non  solo  nelle  por- 
telle,  ma  anche  nel  soffitto  e  nel  poggio  :  «  Sotto  il  soffitto,  scrive  il  Bo- 
schini  (6),  vi  sono  due  angeli  che  suonano  l'uno  un  basso  e  l'altro  con 
un  violino  ;  ci  sono  poi  per  ornamento  gran  quantità  di  chiari  oscuri, 
verdi,  gialli,  rossi,  azuri  con  historie  esquisite,  che  ben  porta  la  spesa 
di  partirsi  da  Venezia  per  andar  a  vederle  ».  Queste  pitture  sono  pure 


(1)  C.  Ridolfi,  Le  Maraviglie  dell'Arte,  ediz.  v.  Hadeln,  voi.  I,  pag.  331. 

(2)  O.  e,  pag.  193. 

(3)  Giuseppe  Fiocco.  Paolo  Veronese,  Bologna,  Casa  editrice  Apollo,   1928,  pag.  186. 

(4)  Cfr.  Corrado  Ricci,  La  Pinacoteca  di  Brera,  1907,  pag.  126  ;  Elenco  dei  quadri  dell'Accademia  Car- 
rara in  Bergamo,  191 2,    pag.    86,    n.     424. 

(5)  Un  altro  cambio  di  quadri  era  stato  fatto  nel  1818  dall'Accademia.  Per  avere  una  Deposizione  dello 
Schidone  si  diedero  a  Michelangelo  Barbini  le  seguenti  pitture  :  L'Angelo  che  annunzia  il  martirio  a  Santa 
Caterina  di  Jacopo  Tintoretto,  Cristo  mostrato  al  popolo  di  Paris  Bordone,  S.  Giovanili  in  Patmos  di  Tiziano 
e  infine  una  lunetta  con  Venezia  che  si  presenta  alla  Vergine  col  Bambino,  che,  come  risulta  dai  documenti  tro- 
vati dal  Ludwig  (Italienische  Forschungen,  IV,  pag.  145),  era  stata  dipinta  da  Paolo  nel  1564-1565  per  le 
Procuratie.  Non  si  può  certo  dire  che  il  cambio  non  sia  stato  favorevole. ...per   il  Barbini  ! 

(6)  O.  e. 
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ricordate  da)  Ridolfi  (i)  e  dallo  Zanetti  (2),  ma,  nei  loro  riguardi  1'  Ha- 
deln  (3),  nelle  sue  note  al  Ridolfi,  non  ha  che  una  sola  brutta  parola  : 
perdute. 

Tuttavia  notizie  che  le  riguardino  non  mancano  nei  documenti 
custoditi  presso  l'Archivio  di  Stato. 

In  un  inventario  del  26  aprile  1806,  ove  sono  segnate  le  opere 
esistenti  in  un  depositorio  del  Palazzo  Ducale,  figurano  come  pitture 
di  Paolo  un  chiaroscuro  in  tela  rappresentante  la  Coronazione  della 
B.  V.  con  altri  sette  chiariscuri  in  diversi  colori  e  un  soffittino  con  due 
pitture,  pure  in  tela. 

Circa  un  anno  dopo  quella  data,  il  17  agosto  1807,  l'architetto 
Antolini  si  rivolgeva  all' Edwards,  custode  dei  quadri  riservati  per  la 
Corona,  per  averne  alcuni  che  gli  occorrevano  per  ornare  il  nuovo 
Palazzo  reale  che  si  stava  sistemando  nelle  Procuratie  nuove.  E,  in- 
sieme a  21  altri,  riceveva  i  seguenti  cinque  che  così  figurano  descritti 
neh'  elenco  di  consegna  (4)  : 

«  Quadri  che  appartenevano  alla  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Torcello, 
le  cui  pitture  si  tengono  separate  dalle  altre,  giusto  a  commissione  di 
S.  E.a  Cav.  Costabili.  Le  cinque  seguenti  opere  spettanti  a  questa  serie 
si  consegnano  al  Sig.  Prof.  Antolini  che  se  ne  fa  malevadore  presso 
S.  E.a  sudd.a 

Sposalizio   della   Beata   Vergine  ;   chiaroscuro  gialloscuro  in    tela  ; 

Riposo  nell'andata  in  Egitto  ;  in  tutto  come  sopra  ; 

Soggetto  incerto  ;  in  tutto  come  sopra  ; 

Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce  ;  chiaroscuro  rosso  pallido  in 
tela  ; 

Santo  moribondo  assistito  da  Vescovo,  e  molti  astanti  ;  in  tutto 
come  sopra. 

Sono  pezzi  N.  5  marcati  egualmente  col  N.  255  spettante  alla  serie 
dei  quadri  del  Senato,  nella  quale  si  trovano  inclusi  li  sud. ti  di  S.  Anto- 
nio di  Torcello  ». 

Successivamente  i  quattro  quadri  rimasti  nel  depositorio  appar- 
tenenti a  questo  stesso  gruppo  di  pitture  venivano  inviati  a  Milano  ed 
erano  così  descritti  dall'  Edwards  (5)  : 

«  La  Coronazione  di  M.  V.  piccole  figurine  a  chiaroscuro  di  primo 
tocco  ;  in  tela  p.  v.  (6)  i.n   X  5-3  ; 

La  Presentazione  di  M.  V.  al  Tempio,  chiaroscuro  come  sopra  ; 
in  tela  p.  v.  1.3  X   i-io  ; 

La  Visitazione  di  S.  M.  Elisabetta  ;  come  sopra,  in  tela  p.  v. 
1.3  X  1.10; 

Due  puttini  che  portano  strumenti  musicali  ;  soffettino  in  tela  ; 
fu  bellissima  operetta,  ma  si  trovava  quasi  consunta  p.  v.  3  X  4  »• 


(1)  o.  e. 

(2)  o.  e. 

(3)  o.  e. 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Carte  Edwards,  Corrispondenza,    1807. 

(5)  Elenco  delle  pitture  ecc.,  pagg.   377-378. 

(6)  Il  piede  veneto  si  divideva  in  12  oncie  e  corrispondeva  a  m.  0,347735. 


Paolo  Veronese  -  5.  Antonio  abate  in  trono  tra  i  SS.  Cornelio  e  Cipriano 
i-Milano  -  R.   Pinacoteca  di   Brera 


Paolo  Veronese  -  La  deposizione  dalla  Croce 
(Stra  -  Villa  Reale) 


Paolo  Veronesi   -  /.</  Morte  ili  un  San/o 
(Stra  -  Villa   Reale) 


Paolo  Veronese  -  Un  Santo  eremita 
(Stra  -  Villa  Reale) 


Paolo  Veronese  -   Riposo  nel  ritorno  dall'Egitto 
(Stra  -  Villa   Reale) 


Paolo  Veronese  -  lì  Matrimonio  della    Vergine 
(Stra  -  Villa  Reale) 


Paolo  Veronese   -  //  Matrimonio  della   Vergine  (particolare) 
(Stra  -  Villa  Reale) 
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Queste  quattro  pitture  non  risultano  fra  le  opere  d'arte  ora  esistenti 
a  Brera  e  molto  probabilmente  esse  hanno  subito  la  sorte  toccata  a  tante 
altre.  Narra  Corrado  Ricci  (i)  che  quando  i  quadri  giungevano  a  Mi- 
lano venivano  esaminati,  ad  uno  ad  uno  ;  si  distinguevano  nelle  tre 
categorie  di  buoni,  mediocri  e  pessimi  ;  i  migliori  si  mandavano  alla 
Pinacoteca  e,  se  l'argomento  era  grazioso  e  le  proporzioni  piuttosto 
piccole,  si  facevano  anche  approdare  negli  appartamenti  del  Viceré 
Beauharnais.  Alcuni  quadri  poi,  particolarmente  dei  meno  buoni,  furono 
anche  in  seguito  dati,  a  titolo  di  deposito,  a  chiese  povere  della  Lom- 
bardia o  cambiati  con  altri  quadri. 

E  riteniamo  che  proprio  fra  le  collezioni  del  Viceré,  così  amante 
delle  arti,  abbiano  trovato  la  loro  definitiva  destinazione  quei  quadri 
del  poggio  dell'  organo  torcellano  dei  quali  mai  si  è  potuta  conoscere 
la  fine  (2). 

I  cinque  quadri,  che  erano  stati  dati  dall'  Edwards  all'  architetto 
Antolini  per  il  Palazzo  Reale  di  Venezia,  finirono  poi  dimenticati  nella 
Villa  Reale  di  Stra,  dove,  una  decina  d'anni  fa,  vennero  rifoderati  e 
rintelaiati. 

Sono  cinque  pitture  ignote  ed  inedite  di  Paolo,  tutte  sue,  senza 
che  in  esse  si  avverta  intervento  alcuno  della  scuola. 

I  tre  monocromi  giallo  scuro  e  i  due  rosso  pallido  formano  rispet- 
tivamente due  gruppi  distinti  di  pitture  uguali  per  colore  ed  altezza  ; 
uno  dei  monocromi  gialli  ha  però  una  lunghezza  quasi  tre  volte  quella 
degli  altri  due  dello  stesso  colore. 

Dei  tre  monocromi  gialli  uno  dei  due  di  dimensioni  minori  (3) 
rappresenta  la  Sacra  Famiglia  in  una  sosta  nel  suo  viaggio  di  ritorno 
dall'  Egitto.  Scorgiamo  la  Madonna  con  accanto  il  Divino  fanciullo 
ormai  fatto  grandicello  ;  Giuseppe  è  sulla  sinistra  con  l'asinelio.  Un 
Angelo  è  in  atto  di  cogliere  delle  frutta  da  una  delle  palme  che  formano 
da  sfondo  alla  scena.  La  presenza  degli  alberi,  gli  atteggiamenti  delle 
persone,  tutto  ispira  quiete,  raccoglimento,  riposo  e  la  pittura  ricorda 
il  quadro  della  collezione  Borletti  descritto  dal  Morassi  (4). 

Nell'altro  monocromo  di  uguale  grandezza  e  colore,  un  Santo  ere- 
mita, inginocchiato  davanti  una  capanna  ha  la  visione  di  un  angelo 
che  scendendo  dal  cielo  gli  mostra  una  bolla,  forse  quella  della  fonda- 
zione dell'Ordine  che  il  Santo  si  appresta  ad  istituire. 

II  terzo  monocromo  giallo,  di  dimensioni  maggiori  (5),  ritrae  nella 
sua  parte  sinistra  il  Sacerdote  che  unisce  in  matrimonio  Maria  e  Giu- 
seppe alla  presenza  di  numerosi  parenti,  e  nella  destra  il  sacrificio  di 
un  agnello  eseguito  col  rito  ebraico. 


(1)  O.  e,  pag.  36. 

(2)  In  vari  elenchi  trovo  pure  ricordati  due  quadri  provenienti  dalla  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Torcello 
rappresentanti  l'uno  S.  Anna  e  la  Vergine  (o  la  Visitazione  della  Madonna)  di  piedi  veneti  h.  2  x  1.  2.6,  e  l'al- 
tro l'Adorazione  dei  pastori  di  p.  v.  h.  1.11  x  1.  2.6,  ambedue  di  autore  incerto,  e  che  probabilmente,  per  le 
dimensioni  e  i  soggetti  rappresentati,  appartenevano  a  questa  stessa  serie  di  pitture  del  poggio  dell'organo. 
Forse  furono  ritenuti  di  autore  incerto  perché  mostravano  una  esecuzione  della  scuola  e  non  di  Paolo.  Furono 
venduti  a  Gio.  Batta  Secretan  il  15  giugno  1855. 

(3)  Misura  m.  1.  0.52    x   h.  44. 

(4)  Antonio  Morassi,  Opere  ignote  od  inedite  di  Paolo  Veronese  ;  in  :  «  Bollettino  d'Arte  del  Ministero  del- 
l' Educazione  Nazionale  »,  dicembre  1935   XIV,  pag.  250. 

(5)  Misura  m.  1.  1.45    x   h.  0.44. 
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Non  di  sicura  raffigurazione  è  la  scena  rappresentata  da  uno  dei 
due  monocromi  rosso  pallido  (i).  In  una  stanza  cinquecentesca,  in  un 
letto  ampio,  con  un  ricco  baldacchino,  una  persona,  forse  un  santo  mori- 
bondo, ascolta  le  preghiere  recitate  da  un  Vescovo,  in  paramenti  solenni 
e  con  la  mitria.  Tutto  attorno  al  letto  stanno  molte  persone  tra  le  quali 
si  distingue  un  prelato. 

Nel  secondo  monocromo  rosso  pallido  (2)  è  raffigurata  la  Deposi- 
zione di  Gesù  dalla  croce.  Due  fedeli  discepoli  ne  reggono  il  corpo  bel- 
lissimo, inanimato  e  dall'alto  delle  due  scale  su  cui  sono  saliti,  lo  por- 
gono ad  un  altro  Discepolo  che,  con  le  braccia  in  alto  levate,  sta  in 
atto  di  pietosamente  riceverlo.  Alla  sinistra  del  quadro  Maria,  accasciata 
al  suolo,  svenuta,  è  circondata  ed  assistita  dalle  pie  donne.  Un  dolore 
immenso,  ma  contenuto,  traspare  dal  volto  di  tutti  i  presenti. 

Quadro  nel  quale  Paolo  ha  raggiunto  con  sobrii  effetti,  una  po- 
tenza assai  elevata  di  drammaticità,  certamente  la  pittura  migliore  di 
quelle  che  abbiamo  ora  descritte. 

Questi  cinque  quadri  sono  stati  eseguiti  nello  stesso  tempo  delle 
portelle  dell'organo  e  sono  perciò  da  comprendersi  fra  le  opere  della 
piena  maturità  dell'  artista  ;  come  d'  altra  parte  lo  mostrano,  ad  evi- 
denza, la  composizione  spaziale,  libera  e  sciolta  da  ogni  impaccio,  la 
sapiente  distribuzione  delle  figure,  e  la  tecnica  stessa  con  quei  tocchi 
freddi,  dati  per  far  risaltare  maggiormente  gli  effetti  luminosi  «  luci, 
come  scrive  il  Morassi  (3),  riportate  sul  tono  fondamentale  quando  già 
la  pasta  del  colore  sottostante  è  asciutta,  con  quella  fattura  «  a  secco  » 
caratteristica  delle  opere  dell'ultimo  periodo  ». 

Tra  pochi  giorni  si  inaugurerà  nelle  sale  del  Palazzo  Giustiniani 
la  Mostra  delle  opere  di  Paolo  Veronese,  amorosamente  curata  dal 
Prof.  Rodolfo  Pallucchini. 

Come  già  per  Tiziano  nel  1935,  e  per  Tintoretto  nel  1937,  verrà 
anche  questa  volta  offerto  all'  ammirazione  dei  visitatori  un  complesso 
di  capolavori  di  Paolo  pervenuti  dalle  chiese  di  Venezia  e  del  Veneto, 
e  dalle  gallerie  pubbliche  e  private  d'  Italia,    d'  Europa   e   d' America. 

Sarà  pure  considerata  sezione  della  Mostra  la  chiesa  di  S.  Seba- 
stiano che  tante  meraviglie  accoglie  del  Veronese  e,  per  gentile  con- 
cessione della  Contessa  Marina  Volpi  di  Misurata,  potrà  essere  visitata 
quella  Villa  già  dei  Barbaro  ed  ora  dei  Volpi,  a  Maser,  dove  rifulge  in 
tutto  il  suo  splendore  1'  arte  di  sommo  frescante  del  Maestro. 

Una  ben  fortunata  occasione  dunque,  che  mai  più,  forse,  potrà  in 
seguito  ripetersi. 

Tra  le  opere  esposte  a  Palazzo  Giustiniani  figureranno  i  cinque 
quadri  della  Villa  Reale  di  Stra  scelti  dalla  Commissione  consultiva 
della  Mostra  dopo  che  le  nostre  ricerche  hanno  dimostrato,  in  modo 
non  dubbio,  la  loro  origine  e  fatto  sicuramente  conoscere  che  essi  sono 
di  Paolo  Veronese. 

Rodolfo   Gallo 


(1)  e  (2)  Misura  m.  1.  i.oo   x   h.  0.67. 
(3)  O.  e,  pag.  257. 
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C?  era  un'  ora  nella  giornata  in  cui  la  malata  perdeva  ogni  contatto 
con  la  vita  :  spariva  la  realtà  delle  cose  e  sbocciavano  quei  regni 
di  fantasia,  quelle  trascolorate  visioni  della  mente  che  erano  ormai  la 
sua  unica  forma  di  esistere.  Sempre  verso  sera,  quando  la  febbre  cre- 
sceva e  distendeva  le  membra  agitate  in  un  sopore  più  greve  :  il  letto 
si  faceva  profondo  e  caldo  come  un  bagno  :  le  braccia  e  le  gambe 
sembravano  allungarsi  fino  all'  inverosimile,  mentre  le  mani  vivevano 
di  vita  propria,  gialline  e  venate,  in  rilievo  sulla  coperta  candida,  e 
un  latte  tepido  correva  nelle  vene  con  un  ritmo  accelerato.  Le  finestre 
erano  appena  spalancate  dopo  la  clausura  e  V  ardore  del  giorno  estivo, 
e  il  cielo  fioriva  nel  vano,  d'una  freschezza  e  d'  un  colore  di  pervinca, 
senza  una  nube  :  dapprima  un  riflesso  caldo,  vellutato,  sostava  sulle 
cime  degli  alberi  immobili,  poi  il  cielo  arrossiva  a  poco  a  poco  :  vi 
comparivano  fiocchi  di  nubi  leggere,  tutte  rosee  ed  arricciate  come 
vestine  di  bimba,  che  dopo  un  pò  impallidivano  e  si  sfacevano  in  un 
soffio,  pappi  giganteschi,  per  scoprire  il  pallore  delle  prime  stelle.  Il 
parco  era  tutto  un  chiacchierio  di  uccelli  ;  chiacchierio  sparso,  mono- 
sillabico, assonnato,  a  volte  acuto,  a  volte  in  sordina.  Di  li  a  poco 
avrebbero  cominciato  i  grilli. 

Era  un'  ora  di  pace,  di  raccoglimento,  di  serenità  sconfinata.  E  la 
malata  sorrideva  e  provava  un  amore  infinito  per  le  cose  create,  che 
in  quel  momento  le  erano  amiche.  Sì,  la  vita  era  davvero,  come  si 
leggeva  nei  libri,  un  fiume  maestoso,  bellissimo,  che  scorreva  fra  larghe 
rive  lussureggianti  :  e'  era  chi  si  buttava  a  nuoto  e  lottava  con  la 
corrente  per  raggiungere  la  riva  opposta,  e'  era  chi  si  lasciava  andare 
sul  filo  dell'  acque  e  scompariva  lontano,  e  e'  era  chi  stava  a  contem- 
plare la  sua  forza  e  la  sua  bellezza,  troppo  stanco  per  lottare,  troppo 
saggio  per  abbandonarsi.  Era  uno  stato  di  serenità  da  cui  si  partiva 
nel  sogno  a  occhi  aperti,  lasciando  tutto  agli  altri,  non  conservando 
per  sé  che  una  luce  intima  e  cara.  La  malata,  mentre  fissava  il  cielo 
diritto  ai  suoi  occhi,  sognava  così.  Rivedeva  persone  che  aveva  cono- 
sciuto ed  erano  scomparse,  cose  che  avevano  mutato  e  non  erano  più, 
distrutte  dal  tempo  e  dalla  mano  dell'  uomo,  ed  ecco,  erano  sempre 
vive  presenti  ed  uguali  come  neh"  ora  in  cui  le  aveva  conosciute  ed 
amate. 

Una  piazzetta  verde  col  suo  monumento  nel  mezzo  visitato  dai 
passeri  e  dalle  rondini  :  e,  accanto,  il  vecchio  palazzo  e  il  giardino 
chiuso  fra  mura  :  se  si  raccoglieva  un  attimo,  ecco,  rifioriva  attorno 
alla  torretta  il  glicine  enorme  con  la  sua  dovizie  di  grappoli  viola  e  il 
sentore  dei  gelsomini  nei  grandi  vasi  da  limoni  si  diffondeva  nell'aria 
molle  di  una  sera  di  primavera.  Accanto  a  lei,  in  atto  gentile,  era  il 
suo  amoroso  di  allora,  un  tenentino  giovane,  quasi  imberbe,  dal  sorriso 
un  pò  fatuo,  e  che  pareva  così  vissuto  ai  suoi  romantici  diciottanni... 
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quanto  amore  !  quanto  dolore  !  Tutto  era  scomparso,  l'uomo  e  la  casa, 
e  il  giardino,  su  cui  era  passato  il  piano  livellatore  della  città  ;  ma  nel 
suo  cuore  tutto  era  ancora  a  posto,  tutto  era  vivo  e  presente  :  e  nel 
suo  blando  e  pur  ansioso  sognare  la  vita  continuava  da  allora,  seguiva 
un  altro  corso,  più  lieto,  più  ardente... 

Si  riscuoteva  sorridendo,  vergognandosi  un  poco,  scotendo  la  testa 
come  un  parente  più  anziano  sui  propri  sogni  ridicoli  e  vagamente  col- 
pevoli. Non  era  forse  conchiusa  la  sua  vita  di  sposa  e  di  madre  felice  ? 
Chiudeva  gli  occhi  e  mormorava  indulgendo  a  sé  stessa  :  son  tanto 
malata,  lasciatemi  sognare  !  Le  piaceva  rifarsi  la  vita  una  volta,  due 
volte,  tre,  percorrere  strade  che  non  avrebbe  potuto  calcare  mai  più, 
come  un  gioco  che  non  si  sarebbe  permessa  da  sana.  Ora,  diceva, 
rifaccio  la  mia  vita,  come  piace  a  me. 

Tutte  le  possibilità  che  la  vita  le  aveva  offerto  erano  punti  di 
partenza,  trampolini  per  i  voli.  La  fantasia  creava  ombre  e  luci,  giochi 
di  colori  e  di  stati  d'  animo,  pronta  allo  scherzo  a  poco  a  poco  ansioso. 
Partiva  a  notte  su  navi  gigantesche  illuminate,  pativa  il  freddo  e  la 
fame  in  città  tentacolari,  riposava  all'  ombra  delle  palme,  giocava  puerili 
giochi  con  selvaggi  incoronati  di  profumatissimi  fiori.  Era  amata  da 
uomini  bellissimi  senza  volto,  indossava  vesti  meravigliose,  ma  più 
spesso  si  tuffava  nuda  nelle  acque  gelide  delle  foreste. 

Poi,  a  poco  a  poco,  stanca,  la  fantasia  rincasava,  e  delicatamente 
prendeva  a  ripassare  i  colori  sbiaditi  del  passato  reale.  Era  un  gioco 
più  casto  più  bello.  Riappariva  la  vecchia  casa  con  1'  orto,  la  giovane 
sposa  sensitiva,  così  giovane,  chiusa  in  sé  stessa,  che  una  parola, 
un'  ombra  nello  sguardo  di  lui,  bastavano  a  rendere  amara  una  gior- 
nata. Là  bisognava  mutare  sé  stessa  :  ti  ricordi  ?  ti  ricordi  ?  qui  biso- 
gnava dir  questo  e  là  far  quello.  Ritoccava  la  sua  vita  trascorsa  come 
un  quadro  imperfetto  e  quando  vedeva  tutto  a  posto  sospirava  di  sol- 
lievo :  ora  sì.  Tante  piccole  amarezze  maturate  nel  profondo  si  dissol- 
vevano in  un  sorriso.  La  lunga  strada  percorsa  a  cuore  a  cuore  dol- 
cemente al  suo  capo  estremo  fioriva. 

Ora,  eh'  era  scesa  la  notte,  la  sua  anima  si  faceva  leggera  e  con- 
fidente, si  abbandonava  nelle  braccia  del  suo  Creatore.  Contemplava 
la  grande  stella  che  occhieggiava  nel  vano  della  finestra  e  lentissima- 
mente si  spostava  verso  ovest  :  i  problemi  terribili  degli  astri,  il  terrore 
antico,  per  un  attimo  adombravano  il  suo  spirito,  che  ne  rifuggiva  tre- 
mante ;  e,  chiudendo  gli  occhi,  ciecamente  credeva.  Un  calore  nuovo, 
fervido,  le  scorreva  nel  cuore  :  adesso  rivedeva  l' infanzia  lontana,  nella 
campagna  materna  :  in  quei  ricordi  non  e'  era  nulla  da  mutare.  La 
luminosa  fanciullezza  sorrideva  da  qualsiasi  angolo  la  guardasse,  fontana 
multicolore  di  ricordi  freschi  e  adorabili.  I  fiori,  le  piante,  gli  animali, 
gli  ingenui  amici,  le  venivano  incontro  con  facile  gioia,  armonia  senza 
disparità  di  accenti,  musica  di  un  sol  tono.  Un'ora  unica,  bella  fra 
tutte,  fiduciosa  e  pura. 

E  d' improvviso  tutto  taceva  nell'  animo  suo,  ogni  ricordo  e  ogni 

sogno. 

Irma   Valeria 


VENEZIA    E   IL   REGIME    DELLA    LAGUNA 
(DIFESE    URBANE    ED    EDILIZIE) 


Ricacciati  dalla  terraferma  da  Carlo  Magno,  cacciati  dagli  assalti 
del  mare  dalla  loro  meravigliosa  Matamauco,  costretti  a  vivere 
in  luoghi  paludosi  tra  le  quotidiane  maree  e  inondazioni  di  fiumi,  con- 
sci di  una  vittoriosa  invadenza  del  mare  sui  litorali  e  su  terre  dell'Estua- 
rio, i  Veneziani  compresero  che  l' esistenza  del  nuovo  centro  di  Rivoalto 
era  subordinata  al  dominio  su  questi  ostili  elementi.  E  poiché  era 
terra,  della  quale  avevano  estrema  necessità,  che  sfuggiva  sotto  le 
acque,  si  fecero  a  salvare  più  terra  che  poterono  e  a  combattere  l'inva- 
denza delle  acque  marine.  A  questi  molteplici  sforzi  fusero  in  una  magi- 
stratura triumvirale  le  loro  più  profonde  competenze,  preponendone 
una  alle  difese  litoranee  contro  il  mare,  un'altra  a  guadagnare  nel- 
T  Estuario  spazi  praticabili  prosciugandoli  e  innalzandoli  con  apporti 
di   terreno,   la   terza   alla  edilizia  cittadina. 

La  loro  vittoria  fu  contro  le  acque  marine  per  la  difesa  e  per  l'ac- 
crescimento in  estensione  di  un  territorio  urbano,  suburbano  e  agri- 
colo, il  quale  nel  complesso  si  trovava  allora  in  una  proporzione  con 
le  sommersioni  permanenti  presso  che  inversa  a  quella  attuale  (i). 

Un  altro  Triumvirato,  nel  1282,  quello  che  compilò  il  Codice  del 
Piovego  o  della  Laguna,  disciplinò  gli  aspetti  giuridici  della  proprietà 
delle  acque  per  il  fatto  che  nel  decorso  dei  secoli  precedenti  spazi  emersi 
coltivati,  barene  e  peschiere  già  di  privata  proprietà,  si  trovavano  pe- 
rennemente sommersi.  All'alba  del  sec.  XVI  oltre  l'antica  magistratura 
dei  Sapientes  o  Savi  alle  Acque,  si  volle  che  fosse  impegnata  anche  quella 
di  un  intero  Collegio  di  senatori  e  nel  proemio  della  relativa  delibera- 
zione del  1505  si  proclamò  :  «  Haec  materia  aquarum  est  tanti  ponderis 
atque  momenti  ut  unico  verbo  dici  possit  importare  secum  consisten- 
tiam  totius  Status  Nostri  »  (2). 

Non  tutte  le  leggi  della  natura  sono  coercibili,  ma  in  argomento 
lagunare  si  affermò  il  principio  che  «  la  Laguna  non  può  naturalmente 
né  accidentalmente  perdersi  (o  salvarsi)  senza  il  concorso  di  un'appo- 
sita volontà  di  chi  vi  è  padrone  »  (3). 


(1)  Come  ho  altrove  notato,  dei  58660  ettari  nei  quali  si  estende  l'attuale  comprensorio  lagunare,  il 
67,2  °/o  è  costituito  da  specchi  d'acqua,  il  25,4  °/o  da  barene  soggette  ad  alte  maree  e  il  7,4  °/o  d?  isole  ° 
zone  insommergibili,  tra  le  quali  è  la  città.  È  ovvio  che  nelle  straordinarie  maree  annuali,  quest'ultima  per- 
centuale si  riduce  sensibilmente.  Intorno  al  primo  secolo  dell'età  nostra  gli  specchi  d'acqua  non  raggiungevano 
neppure  il  7  °/0. 

(2)  Rompiasio,  Metodo  e  Compilazione  delle  leggi  etc.  Collegio  e  Magistrato  alle  Acque,  Venezia,  1771,  P-  4- 

(3)  Antonio  Piscina,  Pratica  Universale  del  Magistrato  alle  Acque,  161 8,  Ms.  n.  399,  ce.  204,  in  «  Bibl. 
Univ.  Padova  ». 
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Il  grado  di  consapevolezza  di  questa  volontà  è  in  relazione  a  com- 
plete cognizioni  storiche  e  scientifiche.  E  queste  facevano  difetto  negli 
idraulici  cinquecentisti,  mentre  i  Veneziani  assistevano  al  culmine  dei 
disordini.  La  Laguna,  essi  dicevano,  è  ridotta  ad  una  piscina  :  dovunque 
formazioni  acquitrinose  di  acque  dolci  e  di  acque  miste,  qualche  non 
lontana  zona  malarica,  progressivi  interrimenti,  e  nel  tempo  stesso  som- 
mersioni di  vaste  terre  un  tempo  coltivate  e  abitate,  canali  di  navi- 
gazione interrati,  rive  cadenti,  fiumi  disarginati,  alluvioni  vaganti, 
porti  ostruiti,   alzamento  del  livello  marino. 

Tutti  erano  concordi  nell'invocare  provvedimenti  radicali  per  sal- 
vare la  città  e  la  Laguna,  ma  nessuno  mirava  ad  un  tipo  di  Laguna  che 
ritenesse  necessario  raggiungere  o  far  ripristinare.  Soltanto  si  ricor- 
dava che  circa  mezzo  millennio  addietro,  i  fiumi  scorrevano  normali 
al  mare,  tra  essi,  nell'Estuario  stesso,  si  trovavano  fertili  terre,  giardini 
e  borghi,  e  che  gli  spazi  lagunari  erano  limitati  e  innocui.  Le  più  antiche 
conoscenze  storiche  non  partivano  che  dalla  equivoca  lettera  di  Cas- 
siodorio,  ma  non  si  avevano  notizie  esatte  sulla  consistenza  dell'  Estua- 
rio all'età  romana.  Anche  avendole  non  sarebbero  state  decisive  trat- 
tandosi di  combattere  sopravvenuti  effetti  disastrosi  delle  acque  dei 
fiumi,  e  di  quelle  del  mare,  il  quale  aveva  alzato  il  suo  livello  medio  quasi 
un  metro  sugli  antichi  piani  camminabili. 

I   PROGETTI   DI   DIFESA 

Un  nobile  di  Ca'  Morosini  nel  corso  del  secolo  decimoquinto  lasciò 
scritto  che  si  dovesse  contenere  la  laguna  con  un  argine  di  pietra  lungo 
tutte  le  rive  dei  canneti  e  della  terraferma  quale  si  trovava  allora  (cioè 
molto  vicina  alla  città)  e  ciò  per  beneficio  della  Laguna.  Ma  il  progetto, 
osserva  il  Sabbatino,  non  fu  eseguito  perchè  non  si  trovò  fondo  stabile 
per  fabbricarvi  sopra  fondamenta  di  pietra  (i).  Critica  questa  incon- 
sistente. 

Un  Marcantonio  Cornaro  intendeva  anche  lui  arginare  la  Laguna.  (2) 
E  così  un  Piemontese  voleva  cingerla  con  una  «  Zirlanda  ». 

Uno  Sfondrati  cremonese  propose  che  si  racchiudesse  di  un  argine 
la  Laguna  dalla  fossa  Nuova  (dell'Osellin)  sino  al  Lido  di  S.  Erasmo 
(cioè  lungo  l'antico  corso  del  fiume  Musone,  poi  Bottenigo)  facendosi 
delle  porte  verso  Torcello  per  la  navigazione  (3). 

Altri  voleva  che  la  città  fosse  dotata  di  un  sistema  di  fognatura  (4), 
per  sottrarre  tale  funzione  all'alternativa  delle  maree  talvolta  bassis- 
sime e  causa  di  fetori  insopportabili. 

Un  Paulini  bellunese  voleva  che  fossero  fatte  diverse  buse  (forse 
vasi  di  espansione  del  tipo  di  quelli  ora  attuati  dal  Magistrato    alle 


(1)  Discorsi  di  C.  Sabbadino  sulla  Laguna  (del  1540),  Ms.  399,  ce.  308,  in  «  Bibl.  Un.  Padova». 

II  S.  dice  di  non  aver  veduta  la  scrittura  del  Morosini,  ma  di  ritenerla  precedente  di  cent'anni. 

(2)  Antonio   Piscina,  op.  e  1.  cit.,  ce.  204. 

(3)  A.   Piscina,  1.  e.  Fu  il  cardinale  Francesco  Sfondrati  di  Cremona  (i493"I55o)  ? 

(4)  A.   Piscina,  1.  e,  ce.  204  :  «  Altri  dissero  di  levar  l'uso  de'  luoghi  per  gli  escrementi  naturali   riffor- 
mando  i  gatoli  (condutture)  della  città  ». 
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Acque)  lungo  il  corso  di  torrenti,  acciò  servissero  di  ricettacolo  alle  tor- 
bide dei  monti,  per  sottrarle  alle  lagune  (i). 

Anche  Benedetto  Castelli  e  G.  Alfonso  Borelli  furono  fautori  del- 
l'intromissione dei  fiumi  in  Laguna  per  quanto  sotto  altri  riflessi  (2). 

Le  vaste  sommersioni  che  si  erano  verificate  in  Laguna  erano  ^  con- 
cordemente riconosciute  (3)  e  del  pari  era  da  tutti  constatato  l'alza- 
mento del  livello  medio  marino  sulla  città,  perchè  si  vedevano,  scri- 
veva Alvise  Cornaro,  selciati  e  pavimenti,  piani  di  chiese  e  di  case, 
più  bassi  di  piedi  tre  (m.  1,044)  a  quelli  nuovi. 

Sugli  effetti  delle  acque  salse  sulle  pietre  e  sulle  terre  così  si  espri- 
meva il  Sabbadino  :  «  La  natura  delle  acque  salse  è  consumare  i  terreni 
dove  dominano  in  due  modi  :  l'uno  con  la  salsedine  loro,  la  quale  non 
solamente  rode  e  consuma  il  terreno,  ma  i  pali  di  rovere  e  le  pietre  così 
vive  come  cotte  e  i  marmi  e  quanto  si  vede  in  tutti  i  luoghi  della 
Laguna  dove  già  erano  Chiese  con  fabbriche  di  chiese,  con  case  e  fon- 
damenta attorno.  L'altro  modo  di  danneggiare  è  il  moto  del  maresino 
(o  maretta  cioè  laguna  agitata)  e  il  percuotere  di  essa  acqua  con  continuo 
impeto  delle  fortune  (tempeste)  ed  acque  grandi,  le  quali  percuotendo 
nei  terreni  duri  li  rompe  e  muove  da  luogo  a  luogo  e  se  bene  dall'alta 
li  conduce  alla  bassa  (marea),  non  è  però  che  resti  la  terra  dove  cade... 
(perchè  poi  è  convogliata  al  mare).  E  si  vede  chiaro  intorno  dette  isole 
derelitte  e  luoghi  alti  come  a  S.  Maria  della  Cava  oltre  il  Porto  di  Mala- 
mocco,  a  S.  Marco  Bocca  Lama  a  S.  Felice  di  Lama  (località  lagunari) 
e  in  molti  altri  luoghi  che  erano  terreni  alti  e  fondamenta  durissime, 
rovinate  dallo  sbatter  dell'acque,  intorno  alle  quali  si  trovano  alcuni 
minuzzoli  di  terra  tanto  sbavaradi  (tosati  risecati  diminuiti)  che  son 
fatti  tondi  come  calotte.  Le  pietre  come  frante  e  sbavarade  e  ridotte 
come  giarina  (ghiaia  minuta).  Le  rive,  i  marmori  tutti  mangiati  dal 
salso  e,  per  lo  percuoter  dell'acqua,  pieni  di  forami  e  marcite.  Se  non 
fortificassero  ogni  anno  gli  arzeri  in  breve  tempo  diventeriano  laguna, 
come  in  molti  luoghi  si  vede  che  dove  erano  vigneti  e  orti  alti  al  pre- 
sente sono  barene  bassissime...  »  (4). 

Con  tutto  ciò  questo  idraulico  sorvolando  sulle  pietre  di  Venezia, 
si  fece  banditore  e  rimase  finora  il  caposcuola  della  conversione  della 
Laguna  in  un  mare  distruttore  di  pietre  e  di  terre  (5). 


.(1)  A.  Piscina,  1.  e. 

(2)  Discorso  di  Gio.  Alfonso  Borelli  sopra  la  Laguna  al  cardinale  Pietro  Basadonna.  Il  Borelli  fu  mate- 
matico e  filosofo  (1608-1679)  e  si  vanta  discepolo  di  Benedetto  Castelli  monaco  cassinese  (i493"I55o)  matema- 
tico e  discepolo  di  Galileo  e  scrisse  sulla  Laguna  nel  L.  II  della  Misura  delle  acque  correnti.  Ms.  399,  in  «  Bibl. 
Un.  Padova  ». 

(3)  «  Le  barene  scoperte  che  sono  per  la  Laguna  altre  volte  furono  vigne  e  orti,  ma  dominati  e  signo- 
reggiati dal  salso  si  sono  ridotti  a  bassezza  tale  che  come  si  vede  sono  superate  dal  salso  come  a  S.  Pietro 
in  Volta,  di  là  del  Porto  di  Malamocco,  al  luogo  di  Pastene  e  dall'altro  bando  alla  Valle  Scomenzera  di  sopra 
di  Venezia  tra  il  canale  di  Murano  e  la  Carbonara,  a  Lazzaretto  Nuovo,  a  S.  Francesco  del  Deserto...  a  S.  Fe- 
lice e  tanti  altri  luoghi  dove  erano  e  al  presente  sono  barene  senza  arzeri...  Erano  in  molti  luoghi  di  queste 
lagune  delle  saline,  le  quali  abbandonate  dagli  uomini  sono  state  dall'acqua  salsa  rovinate  ».  Sabbadino,  Ri- 
cordi intorno  alle  provvisioni  della  Laguna,  Ms.  399,  ce.  385,  in  «  Bibl.  Un.  Padova  ». 

«  Molti  luoghi  vicini  sono  disabitati  che  erano  giardini  e  borghi  di  Venezia  ».  Alvise  Cornaro,  Trattato 
di  acque,  Padova,  Perchacino,  1560.  Vedi  anche  la  Scrittura  Sulla  Laguna  di  Marco  Cornaro  del  _M59.  a 
p.   75  Scrittura  sulla  Laguna  per  G.  Pavanello    in  «  Antichi  Scrittori  »,   R.  Magistrato  alle  Acque,    Venezia, 

1919- 

(4)  Ricordi,  cit.,  ce.  380. 

(5)  V  Editto  di  Egnazio  sulla  Laguna  di  Venezia,  N.  3-4,  Marzo-Aprile  1938  XVI  di  questa  Rivista. 
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Alvise  Cornaro  distinse  gli  effetti  delle  comuni  alte  maree  (i), 
che  ritenne  utili  alla  Laguna  e  alla  città,  da  quelli  delle  sopracomuni, 
che  ritenne  dannose. 

Nell'intento  di  scongiurare  tali  effetti  e  di  salvare  la  Laguna  dagli 
interrimenti  fluviali  e  marini,  intendeva  che  fosse  mantenuta  soltanto 
quella  di  Venezia,  lasciando  all'interrimento  quella  superiore  e  quella 
di  Chioggia  per  le  acque  di  Brenta  e  Bottenigo  (Musone).  Propugnava 
per  ciò  di  circondare  tutt' intorno  la  Laguna  «quella  poca  che  c'è», 
dalla  parte  di  Resta  d'Aglio  fino  al  Canale  che  va  a  Marghera,  mediante 
un  Canale  ben  profondo,  arginato  soltanto  verso  il  continente,  ma  con 
aperture  e  porte  in  modo  da  far  rete  con  altri  canali  di  navigazione 
verso  la  terraferma.  Questo  canale  arginato,  come  arginati  dovevano 
essere  tutti  i  fiumi  e  canali  lagunari,  doveva  esser  posto  al  servizio  di 
una  navigazione  circumlagunare  e  pare  anche  di  una  viabilità  ter- 
restre (2).  Inoltre  osservato  che  «  da  quando  si  è  ristretto  il  Porto  di 
Malamocco  [e  cioè  nel  1536]  i  sopracomuni  si  sono  abbassati  di  mezzo 
piede  (m.  0.174)  perchè  entra  a  Venezia  meno  acqua  »  ritenne  neces- 
sario «  restringere  li  Porti,  ridurli  a  due  e  meglio  ad  uno  solo  »  (3).  In- 
fine le  difese  contro  gli  interrimenti  non  impedivano  al  Cornaro  di  pro- 
pugnare «  un  vasto  territorio  e  distretto  a  questa  città  che  come  sa 
cadauno  non  ha  territorio  suo  particolare  da  potersi  comodare  dal 
vivere  e  darglielo  nel  suo  proprio  dominio...  per  non  essere  costretta 
la  città  a  spogliarsi  di  gran  quantità  di  oro  molto  spesso  mandandolo 
nei  paesi  alieni  per  formenti  »  (4). 

I  PROGETTI  FRACASTORO  E  ZORZI 

Richiesto  dallo  stesso  Alvise  Cornaro,  lo  scienziato  veronese  Giro- 
lamo Fracastoro  gli  manifestò  il  suo  parere  intorno  al  modo  di  conser- 
vare la  Laguna  di  Venezia.  Dopo  espressi  i  suoi  dubbi  sulla  efficacia 
del  canale  proposto  dal  patrizio,  osserva  :  «  Ho  prima  pensato,  se  è 
necessario  e  inevitabile  che  questa  Laguna  finalmente  non  rimanga  senza 
le  acque  del  mare  e  divenga  palude.  Poi  dato  che  necessario  sia,  se  pos- 
sibile  è,  che  questa  tanta  e  così  degna  città  si  possa  difendere Per 

quanto  a  me  pare,  si  deve  sperare  che  questa  gloriosa  città  di  Vinegia, 
che  Dio  elesse  e  fondò,  si  debba  di  tempo  in  tempo,  di  età  in  età,  tal- 
mente poter  difendere,  che  non  solamente  rimarrà  sempre  abitabile, 
ma  resterà  grande,  e  ricca,  e  possente  com'è  ;  faccia  il  tempo,  e  il  mare 
quanto  può  cosa,  se    Dio  la  difenderà  dall'altre  fortune  che   suoleno 


(1)  Il  Comune  è  dato  da  quel  segno  (verde)  che  è  l'ordinaria  alta  marea,  ma  il  sopracomune  non  fa  segno 
alcuno  perchè  varia  da  mezzo  piede  e  quando  di  uno  e  quando  di  due  ed  eziandio  di  tre  e  quattro  e  anche 
soleva  venire  di  quattro  e  mezzo  prima  che  fosse  ristretto  il  Porto  di  Malamocco.  Cosi  l'A.  Cornaro  il  quale 
determinando  in  una  ventina  di  volte  all'anno  i  sopracomuni  intendeva  riferirsi  a  quelli  più  elevati,  in  rela- 
zione  alle   stagioni,   ai    venti,   alia   luna. 

(2)  Trattato  di  acque,  cit. 

(3)  Al  suo  tempo  erano  cinque  ;  in  seguito  avvenne  l'interrimento  di  Lio  Maggiore,  indi  i  porti  di 
S.  Erasmo  e  Tre  Porti  formarono  l'uiuco  porto  di  S.  Nicolò  di  Lido,  gli  altri  due  sono  quelli  di  Malamocco 
e  di  Chioggia.  È  ben  naturale  che  numerosi  e  profondi  porti  lagunari  aprano  l'ingresso  a  quell'immenso  volume 
idrico  che  in  parte  assale  la  città. 

(4)  Alvise  Cornaro,  Scritture  sulla  Laguna  e  sul  Commercio,  Ms.  384,  ce.  no  a  129,  e  152-157,  anni  1549 
1551,  in  «  Bibl.  Univ.  Padova». 
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accadere  alle  città.  Il  modo  veramente  in  che  io  avrei  speranza  gran- 
dissima, così  in  prolungar  l'atterrazione,  come  in  conservar  questa  città 
da  tutte  le  cose  che  potessero  farla  inabitabile,  è  questo  ch'io  dirò,  se 
forse  non  parerà  cosa  troppo  difficile  ;  ma  certo  se  si  facesse,  non  tutto 
in  una  volta,  ma  di  età  in  età,  e  a  parte  a  parte,  io  penso  che  né  molto 
diffidi  saria,  né  di  gran  spesa.  Io  vorrei  che  per  la  Laguna  si  faces- 
sero molti  argini,  ovver  colline  oblonghe,  e  convenientemente  larghe, 
alte  sopra  il  livello,  in  che  adesso  la  Laguna  si  trova,  piedi  otto,  ovvero 
dieci,  che  scorressero  per  levante  e  ponente,  o  per  quel  modo  che 
meglio  paresse.  Li  quali  argini  si  facessero  della  terra  della  Laguna 
cavata  di  qua  e  di  là,  e  bucata  nel  mezzo,  tal  che  la  Laguna  saria  parte 
monti,  parte  valli  tra  monti.  Questa  cosa,  s'io  non  m'inganno,  faria  molti 
benefici.  Prima  la  parte  dei  monti,  che  in  breve  tempo  s'essiccheria, 
renderia,  cultivandosi,  utilità  e  amenità  assai,  e  appresso  torria  via 
gran  parte  di  quella  terra,  che  si  potesse  far  paludosa  e  nociva  per 
aere  tristo  ;  ma  la  parte  cavata,  ove  sarian  le  valli,  beneficio  molto 
maggiore  e  più  subitaneo  renderia,  per  ciò  che  molto  prolungheria  la 
atterrazione  per  essere  fatte  di  più  fondo,  e  di  più  corso....  al  qual 
pericolo  (di  eventuale  impaludamento)  penso  che  facilmente  si  rime- 
diaria  sboccando  li  fiumi,  li  quali  adesso  sono  derivati  e  drizzati  fora 
della  Laguna,  facendoli  entrar  in  quella  per  li  soi  canali  che  vanno  dritti 
alli  porti  a  loro  oppositi,  per  li  quali  correndo  al  mare,  e  non  avendo 
lo  ostacolo  che  adesso  averiano  se  entrassero  in  la  Laguna,  cavariano 
assai  terra,  e  la  porteriano  al  mare  fora  della  Laguna.  E  qui  una  delle 
due  cose  si  poteria  fare,  ovver  allagar  tutte  le  valli  predette  tra  gli  ar- 
gini, e  così  ridur  Vinegia  un'altra  volta  in  Laguna,  ma  Laguna  di  acqua 
dolce  ;  ovvero  non  le  allagar  tutte,  ma  far  canali  per  quelle,  per  li  quali 
li  rami  delli  fiumi  si  potessero  condurre,  e  lasciarne  parte  da  essere  cul- 
tivata  ;  e  all'un  modo,  e  all'altro  si  rimoveria  la  malizia  dell'aere,  e  si 
faria  la  più  bella,  la  più  amena  città  che  si  potesse  immaginare,  tal 
che  considerando  quello  che  può  essere,  e  farsi  di  tempo  in  tempo,  io 
vedo  questa  città  non  solamente  abitata  eternamente,  ma  tale  che  sarà 
chiamata  la  felice  e  la  eletta  d'  Iddio. 

....  Venendo  il  caso  che  cominciasse  la  Laguna  farsi  paludosa,  il 
sboccar  li  fiumi  e  farli  entrar  in  quella  per  li  soi  canali,  saria  sufficente 
a  difendere  questa  città  da  malattie  dell'aere,  e  farla  di  continuo  abi- 
tabile, ma  molto  meglio  giudico  il  far  li  predetti  argini,  e  cominciarsi 
dal  canale  che  va  a  Lizzafusina,  per  la  schiena  delli  cui  argini  si  potria 
fra  poco  condur  un  acquedotto  di  acqua  dolce  in  Vinegia,  che  ne  ha 
tanto  bisogno  »  (i). 

Tutti  i  Cinquecentisti  attribuivano  la  malaria  alla  commistione  delle 
acque  dolci  con  le  salse.  Alvise  Cornaro  non  denunciò  Venezia  «  che 
era  la  più  forte  del  mondo  »  come  città  malarica,  bensì  infestata  di  zan- 
zare (mossoni).  Salubrità  incredibile  godettero  i  luoghi  anche  altinati 


(i)  Lettera  di  Girolamo  Fracastoro  sulle  Lagune  di  Venezia  ad  Alvise  Cornaro,  Venezia,  Alvisopoli,  1815. 
Simone  Strafico  medico  e  idraulico  (1733-1824)  nel  commentare  la  lettera  si  oppose  al  suo  tempo  all'acque- 
dotto perchè  scrisse  :  «  una  città  in  mezzo  al  mare  non  può  aspirare  a  questo  comodo  »  !  sì  che  Venezia  dovette 
attenderlo  fino  al  1875. 
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fino  a  che  rimasero  continentali  e  la  mantennero  anche  nel  nuovo  stato 
lagunare,  in  ogni  caso  fintantoché  un  dominio  idraulico  riuscì  a  com- 
battere efficacemente  stagni  di  acque  dolci  e  acque  ristagnanti  nelle 
zone  di  gronda  lagunare.  Il  limite  di  salsedine  incompatibile  con  la  vita 
anofelica,  nelle  lagune  veneziane,  fu  scientificamente  determinato  del 
15  per  mille  (1),  grado  di  commistione  così  basso  da  allontanare  preoc- 
cupazioni che  non  siano  quelle  di  un'anarchia  idraulica. 

Anche  il  patrizio  Zorzi  Zorzi  ben  comprese  i  veri  interessi  idraulici 
ed  economici  della  città,  propugnando  :  il  cavamento  di  pozzi,  l'intro- 
duzione dell'acqua  potabile  dalla  terraferma.  Al  programma  del  con- 
temporaneo Sabbadino  non  risparmiò  le  più  acerbe  e  profetiche  cen- 
sure :  « ...  è  dannosissimo,  scrisse,  non  era  cosa  da  proporre,  senza 
poi  un  profitto  al  mondo  di  questa  città...  anzi  con  l'accelerarne  il  tempo 
alla  ruina  et  desolatione  nostra  ».  «  Estromessi  i  fiumi  aumenterà  un 
pernicioso  accesso  delle  acque  di  mare».  Tale  programma  importerà 
«  spese  di  centinaia  di  migliaia  e  forse  di  milioni  di  ducati,  con  rovina 
dei  sudditi  e  con  desolatione  de'  suoi  cittadini  ».  Il  patrizio  avversava 
non  solo  la  estromissione  dei  fiumi  dalla  Laguna  ma  anche  la  sola  di- 
versione di  essi  «  che  è  contro  natura  e  causa  di  complicazioni  per  effetto 
delle  pendenze  ».  In  armonia  con  le  vedute  di  Alvise  Cornaro  riteneva 
miglior  partito  contenere  più  ristretta  laguna  con  un  argine  di  vivo, 
indirizzare  tutti  i  fiumi  ai  loro  porti  al  mare  per  la  via  più  breve  e 
«bonificare  barene  e  ridurre  a  bosco  e  a  prato  a  beneficio  pubblico  ed 
a  maggior  ornamento  di  questa  laguna  e  di  quasi  tutta  la  citta...  »  (2). 

Più  tardi  un  Francesco  Giusto,  in  un  discorso  al  Principe,  si  pro- 
poneva di  liberare  la  Laguna  dalle  atterrazioni,  conservare  alla  città 
un'aria  perfetta  e  tenere  un  porto  profondissimo  e  comodo  alla  navi- 
gazione. «  Bisognerebbe  chiudere  i  tanti  porti  (allora  erano  5),  che  cagio- 
nano tanta  confusione  di  moti  contrari  e  intrigati,  facendo  alli  mede- 
simi dighe  all'uso  di  Fiandra,  con  le  quali  regolano  le  acque  in  quelle 
parti  e  ciò  per  poterle  aprire  e  serrare  al  comodo  della  Repubblica  e 
lasciandone  aperto  solo  uno  come  dottamente  consigliò  il  N.  H.  Cor- 
naro. Il  che  facilmente  si  può  praticare  col  far  duplicati  sostegni  ovver 
porte  alli  fiumi,  l'uno  che  vadi  al  mare,  l'altro  che  venghi  in  Laguna, 
chiudendoli  e  aprendoli  ai  tempi  debiti...  Habbiamo  gli  esempi  patenti 
in  Fiandra  che  non  solo  regolano  fiumi  da  altro  riguardo  che  son  questi, 
come  vogliono,  ma  eziandio  regolano  il  mare  che  è  assai  più  alto  del 
loro  terreno  e  pure  lo  introducono  e  lo  levano  quando  vogliono...  ».  E 
nel  caso  di  ritorno  di  fiumi  in  Laguna  «  vi  sarà  un  corso  regolato  come 
è  detto  senza  opposizione  »  (3). 


(1)  Brichenti  D.,  Ricerche  biologiche  sulle  Valli  salse  della  Mesola,  in  »  Bollett.  della  pesca  e  Acqui- 
coltura »,   1929,   1930,  e  1931. 

(2)  Scrittura  sui  fiumi  Musone  etc.,  Ms.  Marciana  It.  IV,  345,  ce.   no  a-  1470- 

In  occasione  del  prosciugamento  del  lago  di  Arlem  il  Ministero  dei  LL.  PP.  compilò -un  progetto  per  la 
bonificazione  della  Laguna  viva  e  morta  (circa  50.000  ettari)  con  la  spesa  di  216  milioni.  Progetto  avversato 
da  P  Fambri  con  la  sua  lettera  :  Intorno  al  nostro  massimo  problema  lagunare  e  ai  doveri  del  Governo  italiano 
verso  Venezia,  in  "Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  SS.  LL.  AA.  »  (1880-1881),  T.  VII,  Serie  V,  disp.  Vili. 

(3)  Discorso  sopra  la  Laguna,  Ms.  384,  e.  130,  in  "  Bibl.  Univ.  Padova".  Osservò  che  il  Sabbadino  «  non 
ha  in  profondo  considerato  il  danno  e  nemmeno  penetrato  il  rimedio».  Anche  l'Alvise  Cornaro  parlava  di  Sab- 
badino »  come  di  persona  non  perita  in  le  cose  delle  acque  ». 
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Difese  arginali  urbane 

Nel  metodo  di  studio  del  problema  idraulico  ed  edilizio  antica- 
mente unico,  Venezia  -  Laguna,  ed  affidato  ad  un'unica  Magistratura 
locale,  si  iniziò  a  partire  dalla  fine  del  sec.  XVI  un  distacco,  divenuto 
anche  di  competenza  dopo  la  caduta  della  Repubblica.  L'indirizzo  della 
trasformazione  dell'  Estuario  in  un  lago  marino  e  della  completa  estro- 
missione dei  fiumi,  affermatosi  nel  secolo  scorso,  andò  suscitando  un 
complesso  di  problemi  sempre  più  complicati  con  quelli  dell'idraulica 
del  vicino  continente  e  furono  trattati  indipendentemente  dalle  riper- 
cussioni e  dai  pericoli  per  le  sorti  della  città.  I  problemi  urbanistici 
ed  edilizi  di  Venezia  rimasero  a  sé  stanti  e  si  protrassero  per  secoli  insoluti  : 
acquedotto,  fognatura,  acque  alte,  stabilità  degli  edifizi,  igiene,  abi- 
tabilità, spazi  disponibili,  demografia,  congiunzione  alla  terraferma, 
viabilità  terrestre  etc.  Pochissimi,  ed  è  noto  quali,  furono  risoluti, 
altri  sono  in  via  di  parziale  risoluzione,  ma  i  più  gravi  sono  tuttora 
insoluti. 

Se  la  scienza  lagunare  dei  secoli  XVI  e  XIX  non  previde  le  con- 
seguenze «  veneziane  »  dell'adottato  regime,  poi  si  finì  col  pretendere 
troppo  dall'edilizia  veneziana  e  dalla  sopportazione  dei  cittadini.  Inol- 
tre non  si  tenne  sufficentemente  conto  dell'abbassamento  bradisismico, 
in  via  prudenziale  di  cm.  14  al  secolo  (1)  e  si  trascurarono  insegna- 
menti relativi  alle  difese  urbane  arginali. 

La  necessità  di  opporre  dei  ripari  alle  erosioni  causate  dalle  cor- 
renti delle  maree  e  dal  moto  ondoso  lungo  i  margini  dei  terreni  era  sen- 
tito sino  dai  tempi  di  Cassiodoro.  Dalla  sua  accurata,  idilliaca  descri- 
zione pare  che  allora  non  fossero  in  vista  disastri  o  minacce  di  alcun 
genere  ;  non  interramenti,  non  malaria,  non  sommersioni  di  abitati. 
Le  abitazioni  erano  sparse,  fondate  su  terreno  asciutto,  solido,  elevato 
e  preferibilmente  lungo  i  canali  per  il  comodo  della  vicina  nave  e  della 
barca.  Questa  circostanza  esigeva  naturalmente  l'esistenza  di  sotto- 
stanti spiagge  da  servire  all'approdo  e  per  tirare  in  secca  i  natanti. 
L'opportunità  di  difese  contro  le  erosioni  appare  dai  ripari  fatti  di  vimini 
e  ripieni  di  terra  e  di  sassi,  che  si  collocavano  dal  pari  lungo  i  margini 
di  terre  anche  per  difenderle  dall'invasione  delle  acque  nelle  più  alte 
maree  (2).  Siffatto  sistema  si  protrasse  nell'ambito  lagunare  per  molti  altri 
secoli,  ma  non  anche  allo  scopo  di  una  difesa  immediata  di  centri  urbani 
e  di  edifizi,  perchè  ciò,  come  sistema,  sopravenne  più  tardi.  E  non  nel 
secolo  sesto  perchè  le  abitazioni  non  si  trovavano  ad  immediato  con- 


ti) È  desiderabile  che  siano  resi  di  pubblica  ragione  i  prospetti  statistici,  dal  1887  ad  oggi,  meglio  se  più 
completi  dei  precedenti  relativi  alle  alte  e  basse  maree,  tanto  saggiamente  compilati  da  F.  C.  Rossi  dal  1872  al  1886 
inseriti  e  commentati  nel  suo  studio  su  II  comune  marino  a  Venezia,  pubblicato  in  L'Ingegneria  a  I  enezia, 
Naratovich,  1887.  È  necessario  che  sia  conosciuto  in  quali  proporzioni,  misure  e  tempi  la  città  subisce  annual- 
mente le  sue  più  frequenti  e  vaste  innondazioni,  che  con  tendenza  crescente  arrivano  fino  a  m.  1,15  sopra  la 
comune  alta  marea.  Non  è  inutile  che  sia  diffusa  la  consapevolezza  del  dinamismo  e  delle  altimetrie  delle 
maree  almeno  dal  1872  ad  oggi,  e  quindi  degli  effetti,  rebus  sic  stantibus,  anche  futuri  sull'edilizia  veneziana 
antica  e  nuova,  delle  comuni  e  delle  basse,  ma  sopratutto  delle  sopracomuni,  straordinarie  ed  eccezionali  alte 
maree,  quale  ne  sia  il  complesso  delle  cause  geofisiche  e  idrauliche. 

(2)  «  Domicilia  videntur  sparsa...  Viminibus  flexilibus  illigatis,  terrena  illic  congregata  soliditas  aggre- 
gata et  marino  fluctui  tam  fragilis  munitio  non  dubitatur  opponi...  naves  quas  more  animaluim  vestris  pa- 
rietibus  illigatas  diligenti  cura  reficite  ».   Var.,   XXIIII,  a.  537-538- 
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tatto  di  acque  e  neppure  nel  secolo  nono  quando  appunto  per  paraliz- 
zare gli  effetti  che  già  allora  erano  visibili  nelle  superstiti  costruzioni 
dell'età  romana,  in  conseguenza  delle  comuni  e  delle  straordinarie  maree, 
si  procedette  al  rialzo  quasi  generale  del  piano  della  nuova  città.  Nel 
periodo  dal  XV  al  XVI  secolo  si  impose  nuovamente  il  problema  del 
rapporto  e  degli  effetti  tra  il  nuovo  accresciuto  livello  delle  maree  e 
l'edilizia  cittadina.  Anche  in  questi  secoli  non  erano  in  vista  disastri 
edilizi  bensì  soltanto  dei  gravi,  ma  piuttosto  rari,  incomodi  causati 
dalle  inondazioni,  ai  quali  sino  a  che  si  era  potuto  si  era  ovviato  con 
alzamenti  di  piazze,  di  pavimenti,  di  strade,  ma  non  potendosi  rial- 
zare, come  nel  secolo  nono,  quasi  tutto  il  piano  della  città,  si  dovette 
ricorrere  necessariamente  ai  ripari  marginali.  Così  si  comprende  meglio 
come  l'intervento  del  Senato  veneto  in  questa  materia  si  imponga  rela- 
tivamente tardi  nella  storia  edilizia  della  città.  Dapprima  questi  ripari, 
detti  fondamenta,  furono  tutti  di  palificate  cioè  fitture  di  pali  di  quercia 
o  di  altro  legname  forte,  in  unica  o  in  doppia  fila  con  interposto  del 
materiale  e  sassi,  lungo  spiagge  e  rive,  come  scarpata  per  impedire  le 
erosioni,  contenere  le  escrescenze  delle  acque,  e  per  la  viabilità. 

Bernardo  Trevisan  documenta  che  la  Riva  degli  Schiavoni  tra  il  1320 
e  il  1324  fu  munita  di  palificate,  col  piano  camminabile  di  mattoni. 

Da  un  codice  miniato  del  principio  del  secolo  XV  (1)  appare  chia- 
ramente che  la  Piazzetta  e  la  Riva  degli  Schiavoni  erano  ben  munite 
di  palificate  che  si  notano  pure  nei  più  antichi  dipinti  in  altre  parti  della 
città  e  del  Canal  Grande  (2). 

Una  delle  più  antiche  fondamenta  lapidee  di  cui  si  abbia  notizia 
è  quella  sul  rio  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  quando  nel  1437  si  impose  ai 
Domenicani  di  sostituire  in  pietra  quella  precedente  di  legname.  Con 
le  Parti,  Decreti,  Terminazioni  del  Senato,  talvolta  del  Consiglio  dei 
Dieci,  del  Collegio  alle  Acque,  dei  Savi  e  Esecutori  e  di  altri  Magistrati 
compreso  quello  alle  Acque,  allora  organo  soltanto  esecutivo,  e  tecnico- 
amministrativo,  furono  adottati  i  provvedimenti  qui  sotto  specificati  (3). 


(1)  In  Molmenti,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  Parte  Prima,  ed.  1922,  p.  51. 

(2)  Nella  pianta  della  città  Venetia  MD  (Museo  Civico)  il  Fontico  dalamanj  o  dei  Tedeschi  è  munito  di 
una  palificata  che  si  intravede  anche  nella  tavola  del  Carpaccio  «  Il  patriarla  di  Grado  libera  un  indemmoniato  ». 

(3)  Anni  1484  e  1485  nuove  fondamenta,  ponti  e  salizi  nella  città  ;  1519,  fondamenta  da  S.  Marta  alla 
Dogana  da  mare  ;  1521,  fondamenta  di  pietra  e  palate  lungo  i  margini  lagunari  «  perchè  non  sgrotlino  e  siano 
asportati  dalle  acque  »  ;  1531,  nuove  fondamenta  e  palificate;  1536  nuove  costruzioni  e  riparazioni  di  fonda- 
menta sopra  i  canali  della  Giudecca,  Canal  regio,  S.  Girolamo,  S.  Maria  dell'Orto,  S.  Alvise,  S.  Simeon  fino 
a  S.  Andrea,  del  rio  di  S.  Girolamo  ;  1546,  fondamenta  di  pietra  lungo  i  monasteri  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
S.  Giorgio  in  Alga,  S.  Spirito,  S.  Clemente  e  di  S.  Antonio  ;  1549,  obbligo  dei  Proti  di  rivedere  ogni  mese  lo 
stato  delle  fondamenta;  1563,  non  siano  fatte  fondamenta  ad  istanza  dei  privati;  1569,  costruzione  di  fon- 
damenta al  margine  di  terreni  e  luoghi  aperti  della  città  ;  1571,  fondamenta  di  pietra  viva  attorno  all'isola  di 
S.  Cristoforo  della  Pace  ;  1578,  Mille  ducati  per  fare  le  fondamenta  di  pietra  attorno  al  Bersaglio  a  S.  Al- 
vise ;  1580,  riparazione  delle  fondamenta  previste  nel  decreto  del  1536  e  di  quelle  del  Canal  Grande  che  hanno 
pubblico  transito  ;  1584,  fondamenta  a  totali  spese  dello  Stato  a  S.  Giovanni  in  Bragora  davanti  lo  stabile  del 
N.  H.  Gabrieli  ;  1587,  fondamenta  di  pietra  intorno  alle  sacche  della  città  per  dar  corso  alle  acque  ;  1588,  ripa- 
razione alle  fondamenta  di  S.  Giobbe  ;  1589  sostituzione  di  fondamenta  di  pietra  alle  palificate  dietro  la  Giu- 
decca a  beneficio  della  Laguna  ;  1589,  fondamenta  di  pietra  a  tramontana  di  terreni  tra  S.  Francesco  e  S.  Giu- 
stina ;  1590,  fondamenta  di  pietra  lungo  il  monastero  di  S.  Giovanni  alla  Giudecca  ;  1590.  riparazione  alle  fon- 
damenta per  le  monache  di  S.  Eufemia  di  Mazzorbo  ;  1594,  fondamenta  su  terreno  al  Lido  di  proprietà  Con- 
tarmi, al  servizio  della  laguna;  1595,  fondamenta  nell'isola  di  Poveglia  ;  1601,  riparazioni  alle  fondamenta  e 
salizzadi,  del  Ponte  della  Paglia  ai  Forni  e  dal  Ponte  del  Canal  regio  fino  oltre  il  Ghetto  ;  1609  riparazione  alle 
fondamenta  di  Burano  ;  161 1,  fondamenta  di  vivo  sulle  Vigne  al  Lido  di  proprietà  Canonici  di  S.  Marco,  a 
spese  pubbliche  salvo  reintegri;  1615,  riparazione  alle  fondamente  diroccate  a  S.  Girolamo;  1617,  riparazione 
alle  fondamenta  delle  sacche  da  S.  Francesco  alla  Misericordia  ;  1616,  fondamenta  nei  luoghi  aperti  a  Murano  ; 
1618,  fondamenta  sui  terreni  sopra  la  Laguna  del  Lido  vecchio  di  S.  Erasmo;  1628,  fondamenta  al  Monastero 
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Tutta  la  Riva  degli  Schiavoni  fu  munita  e  in  parte  allargata  con 
nuove  fondamenta,  in  pietra,  tra  il  1780  e  il  1796. 

«  L'ingegner  Protho  del  offitio  dele  acque  Cristoforo  Sabbatino  » 
(così  egli  si  sottoscrisse,  ma  il  cognome  passò  generalmente  per  Sab- 
badino),  nel  1557  non  mancò  di  intervenire  producendo  uno  de'  suoi 
progetti  radicali,  che  questa  volta  consistette  nel  fasciare  tutta  la 
città  con  una  cintura  di  pietra,  scavando  intorno  ad  essa  dei  nuovi 
canali.  La  cintura  doveva  partire  da  S.  Marco  e  lungo  tutta  la  Riva 
degli  Schiavoni  arrivare  fino  alla  Motta  di  S.  Antonio,  di  qui  alle  Vergini, 
recingere  tutto  l'Arsenale  e  la  parte  settentrionale  della  città  girando 
poi  fino  al  Corpus  Domini.  Indi  da  S.  Marta  a  S.  Chiara  e  lungo  tutte 
le  Zattere  fino  alla  Dogana  per  terminare  a  S.  Gregorio.  Nella  Giu- 
decca  avrebbe  dovuto  correre  da  S.  Biagio  a  S.  Giovanni.  Non  era 
invero  una  cintura  bensì  una  serie  di  fondamenta  perchè  sarebbe  stata 
interrotta  da  tutti  gli  imbocchi  dei  canali  e  dei  rii.  Nessuna  fondamenta 
era  prevista  lungo  le  rive  del  Canal  Grande,  del  Cannaregio  e  di  altri 
rii,  nulla  per  S.  Pietro  di  Castello,  S.  Elena,  S.  Giorgio  e  la  parte  meri- 
dionale della  Giudecca.  Nulla  era  previsto  a  favore  di  tutti  gli  altri  abi- 
tati della  Laguna  e  dei  terreni,  che  d'altra  parte  lo  stesso  progettista 
in  altri  suoi  scritti,  proponeva  di  recingere  con  argini.  In  siffatto  stato 
di  cose  appariva  più  razionale  il  concetto  della  cintura  circumlagunare 
di  Alvise  Cornaro,  il  quale  come  si  vide,  propugnava  una  più  ristretta 
Laguna  intorno  a  Venezia.  L'assurda  e  dispendiosissima  opera  del  Sab- 
batino sarebbe  stata  comunque  ben  lungi  dal  soddisfare  le  esigenze 
dell'edilizia  cittadina  e  di  altri  luoghi,  anche  perchè,  nella  di  lui  incom- 
prensione della  vera  e  generale  funzione  delle  fondamenta  in  relazione 
al  crescente  livello  delle  acque,  egli  dichiarava  di  prefiggersi  l'unico 
scopo  di  impedire  interrimenti  attorno  alla  città.  Era  del  resto  ben 
prevedibile  che  i  suoi  nuovi  e  vecchi  canali  ben  approfonditi  avreb- 
bero accresciuto  la  violenza  delle  correnti,  ma  queste  anche  a  pregiu- 
dizio delle  fondamenta  stesse  nuove  e  vecchie  e  degli  edifizi. 

Ben  a  ragione  il  Senato  veneto  respinse  il  progetto  del  suo  Proto  (1), 
e  continuò  nell'adottato  sistema  delle  fondamenta,  quale  si  vede  con- 
sacrato nella  qui  riportata  legislazione.  Dalla  quale  balza  evidente  l'im- 
portanza somma  attribuita  dalla  Repubblica  alla  costruzione  e  alla 
manutenzione,   nei  luoghi    più   minacciati,   delle   fondamenta   cittadine 


delle  Capuccine  a  Burano  ;  1629,  riparazione  alle  fondamenta  e  rive  in  rio  S.  Domenico  ;  1634,  riparazione  alle 
fondamenta  alle  Convertide  e  al  S.  Sepolcro  ;  1641,  intimazioni  e  pene  a'  privati  che  non  provvidero  ad  acco- 
modare fondamenta  e  rive  etc.  ;  1657,  come  sopra  ;  1661,  rifacimento  in  pietra  delle  fondamenta  sui  lidi  sopra 
la  Laguna  ;  1664,  nuovi  restauri  delle  fondamenta  a  Murano,  Burano  e  Mazzorbo  ;  1669,  restauro  delle  fon- 
damenta lungo  vigne  e  orti  sulla  Laguna  ;  1673,  restauro  delle  fondamenta  diroccate  sopra  il  Canal  Grande, 
la  Giudecca,  Murano  e  altre  isole  e  contrade  ;  1676,  restauro  alle  fondamenta  di  Mazzorbo,  Burano  e  Torcello  ; 
1678,  energici  provvedimenti  perchè  il  Magistrato  alle  Acque  e  i  privati  provvedano  alla  manutenzione  e  al 
restauro  delle  fondamenta  ;  1681,  dilatazione  della  fondamenta  e  riva  della  Salute  alla  forma  proposta  dell'ar- 
chitetto Longhena,  avanzando  piedi  dieci  nel  Canal  Grande  ;  1684,  aggiustata  la  fondamenta  e  riva  a  S.  Pie- 
tro di  Castello  ;  1685,  aggiustata  la  fondamenta  e  riva  in  faccia  alla  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paula  a  Ca- 
stello ;  1687,  rimessa  la  fondamenta  e  riva  a  S.  Marta  ;  1690,  intimazione  generale  per  l'accomodamento  delle 
fondamenta  di  cui  a  precedenti  decreti  ;  1697,  accomodata  la  fondamenta  sopra  le  Zattere  ai  Gesuati  ;  1714, 
acconciata  la  fondamenta  Gabrieli  sulla  Riva  degli  Schiavoni  (di  cui  il  precedenti  decreti  del  1584  e  1591)  ; 
1721,  restauro  delle  rive  del  Ferro  e  del  Vin  sul  Canal  Grande.   Rompiasio  Giulio,  Compilazione  etc.  cit. 

(1)  Vedine  il  disegno  a  colori  col  progetto,  riprodotto  a  cura  di  G.  Pavanello  ne  La  Riviera  di  S.  Marce, 
IQ32>  Per  il  Magistrato  alle  Acque,  il  quale  invece  in  prefazione  loda  «  la  geniale  semplicità  e  la  inoppugnabile 
efficacia  »  del  progetto. 

15  -  a.  cxxx  -  v.  125 


2l6 

e  lagunari.  Poiché  la  necessità  di  tali  ripari  era  imposta,  non  certo  dalle 
torbide  dei  fiumi,  bensì  dal  progressivo  alzamento  del  livello  e  dal- 
l'aumentata  violenza  delle  acque  marine,  era  ovvio  vedere  che  dalla 
esistenza  di  essi  e  dalla  loro  solidità  e  perfetta  conservazione,  dipendeva 
la  incolumità  di  tanta  parte  della  città,  la  stabilità  degli  edifizi,  delle 
vie  pedonali  e  dei  margini  di  luoghi  coltivati. 

La  sostituzione  generale  delle  fondamenta  di  pali  con  quelle  di 
pietre  istriane  avrebbe  potuto  sembrare  provvedimento  definitivo, 
quasi  eterno.  Non  fu  così,  perchè  queste  ultime,  spesso  non  tecnicamente 
perfette,  a  distanze  più  o  meno  lunghe  di  tempo,  si  resero  bisognose 
di  riparazioni  o  di  rifacimenti.  E  qui  la  causa  va  ricercata  non  tanto 
nella  natura  del  sottosuolo,  quanto  nella  progressiva  scomparsa  delle 
spiagge  antistanti  e  nel  profondamento  dei  canali  e  dei  bacini,  per 
modo  che  le  fondamenta  si  trovarono  esposte  in  misura  gradualmente 
maggiore    alla    violenza    eroditrice    di    sempre    più    profonde    correnti 

marine. 

Esempio  tipico  fu  lo  stato  disastroso  di  corrosione,  causa  del  minac- 
ciato crollo,  in  cui  fu  trovato  pochi  anni  addietro,  per  circa  tre  metri 
di  profondità  il  muro  di  sponda  in  pietra  istriana  del  Palazzo  dei 
Camerlenghi,  malgrado  la  protezione  della  brevissima  fondamenta  anti- 
stante, del  pari  trovata  in  deplorevoli  condizioni. 

Altro  esempio,  per  quanto  in  località  e  in  condizioni  non  comuni 
ad  altre,  è  offerto  dalla  Riva  degli  Schiavoni,  le  cui  fondamenta  di  pie- 
tre istriane  finite  di  battere  nell'anno  1796  non  durarono  più  di  136 
anni  senza  cedimenti  e  slittamenti.  Questi  si  manifestarono  nel  1932 
all'altezza  di  S.  Biagio  rivelando  la  precarietà  delle  condizioni  statiche 
del  muro  di  sponda  e  mettendo  in  serio  pericolo  non  solo  le  banchine 
marginali,  ma  anche  i  prospicienti  edifici.  Le  cause  furono  attribuite 
«al  secolare  lavorio  delle  correnti  di  marea  e  al  moto  ondoso»  nonché 
«alla  intensificazione  della  corrente  del  porto  di  Lido  in  conseguenza 
del  prolungamento  delle  dighe  (avvenuto  nel  1882)  e  dell'approfondi- 
mento dei  fondali»  (1). 

Pochi  ancora  sanno  oggi  che  la  Riva  degli  Schiavoni  rappresentò 
in  origine  l'andamento  della  riva  sinistra  del  Rivus  Altus  cioè  di  quel 
piccolissimo  corso  di  acqua  dolce,  che  prima  di  essere  trasformato  nel 
Canal  Grande,  nel  metter  foce  verso  il  Castello  passava  davanti  al  ponte 
della  Veneta  Marina  e  forse  si  può  identificare  con  l'andamento  del 
rio  di  Castello  o  di  S.  Domenico,  oggi  coperto  dalla  via  Garibaldi.  Dive- 
nuto quel  Rivus  un  fiumicello  più  largo  e  profondo,  servì  di  presidio  a 
quella  parte  della  città,  e  sulla  sua  riva  sinistra  un  doge  intorno  al  900 
cominciò  a  erigervi  una  muraglia  di  difesa.  Nel  secolo  XVII  lasciò  il  nome 
di  Canal  Grande  per  assumere  quello  attuale  di  Canale  di  S.  Marco  (2). 
Da  quando  la  Riva  dopo  il  XV  secolo  cessò  di  essere  l'opposta  sponda 
di  canale  per  divenire   margine   di   vasta  zona  prima  paludosa  e  poi 


(i)  La  Riviera  cit.,  pp.  IV  e  i. 

(2)  In  una  termin.e  del  1582  al  di  là  del  traghetto  del  ponte  della  Paglia  si  legge  :   Riva  di  S.  Marco  sopra 
Canal  Grande. 
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lagunare  (i),  esisteva  lungo  essa  una  vasta  e  decrescente  spiaggia  più  tardi 
adibita  a  cantieri,  a  squeri,  ad  approdi.  Ancora  nel  1780  dal  ponte  della 
Ca'  di  Dio  al  molo  della  Piazzetta  era  aderente  alla  Riva  la  spiaggia 
della  larghezza  variabile,  da  metri  60  ;  35  ;  48  ;  104  e  al  termine  delle 
pendenze  si  perveniva  alla  profondità  di  metri  4.80  del  bacino.  Ne  con- 
seguiva, avvertì  Simeone  Stratico,  che  la  velocità  del  corso  d'acqua  nel 
Canale  cominciava  a  diminuire  a  considerevole  distanza  dalla  Riva, 
che  l'acqua  non  scorreva  lungo  la  Riva  ma  soltanto  vi  si  espandeva 
sino  alla  riva  murata,  e  che  lasciando  operare  la  natura,  parti  della 
spiaggia  avrebbero  continuato  a  rialzarsi  con  le  materie  in  qualsiasi 
modo  portate  sovra  di  esse  dall'acqua  dilatando  così  la  base  e  il  piano 
della  Riva  (2). 

La  voluta  soppressione  delle  spiagge  nel  1796  per  effetto  dell'al- 
largamento della  Riva  e  del  rifacimento  in  pietra  delle  nuove  fonda- 
menta, fece  venir  meno  a  queste  la  funzione  protettiva  di  quelle  ;  l'ac- 
cresciuto volume  idrico  del  Canale  e  del  Bacino  dove  refluiscono  anche 
le  acque  del  Canale  della  Giudecca,  gli  approfondimenti  naturali  e  arti- 
ficiali con  draghe,  e  idraulici,  l'aumentata  violenza  del  moto  ondoso  e 
delle  correnti  nel  deflusso  furono  fattori  che  da  quell'anno  contribuirono 
ad  intaccare  la  consistenza  delle  nuove  fondamenta  e  a  farle  cedere. 
L'ultimo  allargamento  della  Riva  nel  1932  importò  i  noti  e  dispen- 
diosi lavori  perchè  esso  rappresenta  1'  ultima  fase,  tenuto  conto  dei 
ricordati  precedenti,  di  una  artificiale  trasformazione  di  una  modesta  con- 
dizione idraulica  continentale  in  una   condizione    idraulica   marittima. 

Le  nuove  fondamenta,  perduto  il  loro  originario  carattere  vene- 
ziano, sono  state  trasformate  in  un  vero  e  proprio  molo  predisposto  a 
contenere  un  bacino  di  circa  undici  metri  di  profondità. 

Il  Canal  Grande  -  Trasformazioni  idrauliche 

Poiché  dalla  riva  destra  dell'ultimo  tratto  del  Rivus  Altus  (lungo 
la  Riva  degli  Schiavoni)  si  estendeva,  verso  il  secondo  secolo  av.  C, 
una  salina  (verso  S.  Giorgio),  la  quale  col  progressivo  abbassamento  del 
fondo  si  trasformò  poi  in  una  palude.  Alla  scarsissima  profondità  e  ad 
una  minore  estensione  quindi  di  tutto  l'attuale  Bacino  di  S.  Marco, 
agli  albori  di  Venezia  moderna  (sec.  IX-X)  corrispondevano  una  minore 
ampiezza  ed  una  minore  profondità  tanto  del  Canale  della  Giudecca  (3) 
quanto  del  Canal  Grande  dotati  perciò  di  vaste  spiagge  laterali.  I  Vene- 
fici in  quei  primi  secoli  approfondirono  alquanto  e  sistemarono  il  loro 
Rivus  Altus  per  renderlo  adatto  alla  navigazione  nell'interno  della  città, 
ma  non  bisogna  credere  che  l'abbiano  trasformato  in  un  grande  canale. 


(1)  Dal  sec.  XI,  ed  anche  prima,  al  XV  dall'altezza  di  S.  Biagio  alla  estrema  punta  dell'isola  di  S.  Elena 
si  estendeva  una  vasta  isola  che  lasciava  verso  la  città  lo  stretto  canale  che  poi  si  indirizzava  al  Porto  di 
S.  Nicolò.  Cfr.  Pianta  Civitas  Venetiarum  in  cod.  mare.  Zanetti  399,  del  sec.  XII-XIV,  illust.  dal  Temanza  e 
Pianta  di  Venezia  del  sec.  XV  in  Arch.  di  Stato  di  Venezia. 

(2)  Dalla  Relazione  Stratico  riprodotta  in   La  Riviera,  cit.,  p.  26. 

(3)  Nella  cit.  Pianta  di  Venezia  del  sec.  XV  il  Canale  della  Giudecca  appare  quasi  completamente 
ostruito  da  due  vaste  isole. 
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La  ragione  per  cui  tutti  gli  edifizi  si  fronteggiano  da  oltre  un  millennio 
alle  distanze  attuali  va  ravvisata  nel  fatto  che  l'originario  allineamento 
lungo  le  rive  del  Rivus  Altus,  piuttosto  elevate,  si  volle  conservare  allo 
scopo  di  utilizzare  le  spiagge  come  scalo  mercantile,  per  la  viabilità, 
per  il  più  comodo  accesso  agli  edilìzi,  per  talune  industrie  marittime, 
rimanendo  per  tutto  ciò  esclusa  la  possibilità,  che  si  verificò  in  altri 
canali  minori,  di  costruire  anche  sulle  spiagge  stesse.  Le  maree  comuni, 
e  nei  primi  secoli  della  moderna  città,  anche  quelle  sopracomuni,  non 
arrivavano  alle  soglie  delle  case  ed  ancora  per  parecchi  altri  secoli  le 
acque  di  alta  marea  non  scorrevano  impetuose  sopra  le  spiagge,  ma 
soltanto  vi  si  espandevano,  come  accadeva  su  quelle  della  Riva  degli 
Schiavoni  giusta  la  riportata  constatazione  dello  Stratico.  Giovavano 
a  frenarle  gli  innumerevoli  impedimenti  che  vi  esistevano  traversal- 
mente  e  cioè  :  squeri,  cavane,  peneli,  baracche,  navi  e  barche,  pontili, 

pali. 

Fu  per  ciò  inevitabile  che  già  nell'anno  1320,  nel  fervore  del  più 
intenso  traffico,  il  Canale  da  S.  Croce  a  S.  Marco  si  fosse  reso  imprati- 
cabile perchè  ammonitum  (interrato)  in  molti  punti  e  che  con  la  Parte 
del  20  giugno  sia  stata  disposta  una  generale  escavazione  lungo  le  pri- 
mitive spiagge  per  ripristinare  la  originaria  navigabilità  di  quattro  secoli 
addietro.  E  qui  il  Trevisano  documenta  che  il  corso  delle  acque  era  trat- 
tenuto dalle  spiagge,  dagli  squeri,  da  quantità  di  bastimenti  confu- 
samente disposti,  che  il  ponte  di  Rialto,  di  legno,  nel  1252,  fu  accre- 
sciuto, che  nel  1337  si  cominciò  a  proibire  gli  squeri  e  le  lunghe  perma- 
nenze di  bastimenti,  e  il  Canale  allora  non  godeva  il  fondo  che  ora 
(1715)  gode  (1). 

Quali  effetti  abbiano  avuto  questi  provvedimenti  si  trova  docu- 
mentato nella  Scrittura  di  Marco  Cornaro,  del  1463,  dalla  quale  si 
apprende  : 

«  La  disobbedienza  ha  molto  nociuto  a  Venezia  in  modo  che  chi 
ha  interrato  in  un  luogo  e  chi  in  un  altro,  non  avendo  rispetto  a  togliere 
il  corso  de  l'acque  come  si  vede  per  tutta  la  terra  e  massimamente  sopra 
il  Canal  Grande  cioè  di  Rialto.  Cominciando  da  Terranova  (attuale 
Giardinetto  Reale)  fino  a  S.  Chiara  si  trovano  infiniti  peneli  (cioè  ripari 
fatti  con  fascinate  o  vimini  e  gabbionature  di  sterpi,  sassi  calcina,  in- 
ternati nelle  spiagge  o  nelle  rive  traversalmente  al  corso  dell'acqua 
per  difesa  delle  corrosioni),  che  sono  stati  fatti,  e  pontili  (passerelle 
con  gradini  di  legno  per  facilitare,  si  ritiene,  anche  il  trasporto  delle 
merci  dai  bastimenti  ai  magazzini),  i  quali  tutti  trattengono  il  corso 
delle  acque  e  come  quelle  non  possono  scorrere  il  terreno  vi  rimane. 
Dal  Fondaco  della  Farina  (Riva  del  Carbon)  fino  al  traghetto  di  S.  Felice 
si  vedono  da  quella  parte  32  peneli  o  pontili  e  tutti  vengono  fuori  dalle 
rive  più  di  6  e  7  passi  (da  metri  io  e  mezzo  a  dodici  circa)  sopra  il 
Canale.  Dal  capo  di  questi  peneli  al  tempo  delle  acque  basse  rimane 
scoperto  da  acqua  dai  6  agli  8  piedi  e  così  il  Canale  si  va  restringendo  e 
interrando.   Quelli  che  fabbricano  sul  Canal  Grande  quando   disfanno 


(1)  Bernardo  Trivisano,  Della  Laguna,  1716,  p.  31  e  72. 
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i  cassoni  pieni  di  terreno,  fatti  per  serrar  l'acque,  lasciano  il  terreno 
sul  posto  e  va  a  trovare  il  fondo  e  lì  rimane.  Così  nelle  costruzioni 
(contemporanee  dello  scrittore)  dei  palazzi  Bondimiero  (a  S.  Toma), 
Foscari  (la  Ca'  Foscari);  Malombra  (Corner-Prefettura),  Vendramin  (a 
S.  Trovaso)  si  lasciò  andare  in  Canale  tutta  la  terra  dei  cassoni  (in  un 
solo  caso  sino  a  200  burchi,  che  erano  grosse  barche).  Da  S.  Luca  al 
ponte  di  Rialto  tutta  la  fondamenta  è  di  legname  e  vi  era  più  di  12 
piedi  di  profondità,  adesso  è  tutto  interrato  perchè  le  palade  (palifi- 
cate) della  fondamenta  sono  rovinate  e  il  terreno  è  caduto  ;  ogni  giorno 
si  porta  terra  e  si  gettano  rovinazzi  (macerie)  e  ne  venne  la  secca.  Al 
traghetto  di  S.  Barnaba  tre  burchi  di  terreno  sono  colati  a  picco  e 
altri  ancora  e  tutto  vi  rimase.  Non  si  adempie  all'obbligo  della  net- 
tezza stradale  ogni  sabato  (era  obbligo  anche  il  mercoledì).  Tutti  vi 
gettano  immondizie  anche  dai  burchi  e  quando  piove  tutto  entra  nel 
Canale  che  si  intorbida  come  il  Piave  »  (1). 

Ad  eliminare  alcuni  degli  inconvenienti  e  danneggiamenti  denun- 
ciati da  Marco  Cornaro,  il  primo  enunciatore  della  teoria  della 
più  grande  laguna,  era  già  intervenuto  il  Senato  con  energiche  dispo- 
sizioni anche  verso  singoli  frontisti,  negli  anni  1444,  1451,  1453,  1455, 
1460,  1461,  e  con  le  notevoli  dettagliate  deliberazioni  del  20  marzo  1462, 
e  poi  del  1465  e  1485  (2).  Qualche  risultato  fu  conseguito  particolar- 
mente in  ordine  all'igiene  e  alla  nettezza  pubblica  ;  si  riuscì  forse  a  ri- 
durre dal  mezzo  del  Canale,  come  da  quello  della  Giudecca,  quasi  tutti 
i  dossi,  le  secche  o  gli  isolotti  «  dove  si  potevano  fare  degli  orti  »,  si  ese- 
guirono, a  totali  spese  della  Signoria,  due  escavazioni  di  brevi  tratti 
di  spiagge  l'uno  dal  ponte  della  Paglia  ai  Forni  del  Comun,  l'altro  alla 
riva  delle  legne  a  Rialto,  e  dal  1485  al  1490  sotto  la  spinta  della  pesti- 
lenza si  pulirono  le  rive  «  dal  fontegho  sino  all'Hospedal  della  Pietà  » 
con  spese  divise  tra  la  Signoria,  frontisti  e  barcari. 

Nel  processo  della  trasformazione  idraulica  del  Canal  Grande  e 
di  altri  canali  e  rii,  gravi  e  molteplici  ragioni  giustificavano  appieno 
resistenze  da  parte  di  privati,  lentezze  di  esecuzioni  e  rinnovazioni  di 
ordini,  rimanendone  anche  in  tal  modo  affievolita  l'autorità  della  Re- 
pubblica. Valga  la  legislazione  qui  sotto  elencata  (3). 


(1)  L'integrale  scrittura  nell'idioma  veneziano  con  copiose  note  illustrative  si  legge  in  Scritture  sulla 
Laguna,  cit.,  a  cura  di  G.  Pavanello,  R.  Magistrato  alle  Acque,  1919,  Venezia,  p.  151. 

(2)  Si  leggono  nella  cit.  Scrittura. 

(3)  Anno  :  1433,  rimozione  degli  squeri  da  S.  Marco  a  S.  Croce  ;  1517,  incarico  alla  Università  degli  Ebrei 
di  esaminare  il  rio  intorno  al  Ghetto  a  loro  spese  ;  1536,  proibizione  alle  barche  di  fermarsi  per  traverso  sul  Canal 
Grande  ;  1541,  provvedimenti  finanziari  per  l'escavazione  generale  ;  1546,  navi,  navigli,  marciliane,  burchi,  bar- 
che eccetto  le  gondole  non  possano  dimorare  nel  C.  G.  da  S.  Chiara  alla  Dogana  da  mar,  se  devono  entrare 
per  lo  scarico  o  per  operazioni  di  stime,  vi  stiano  le  navi  otto  giorni,  altri  navigli  senza  coperta  quattro  giorni, 
stiano  con  la  prua  nell'acqua  e  non  per  traverso  ;  1575,  si  escavi  il  Canal  Grande  dal  traghetto  di  S.  Felice  dalla 
parte  di  Rialto  fino  al  Fontego  della  farina  con  ridurlo  a  quel  fondo  e  larghezza  che  farà  bisogno  ;  1607,  deb- 
bano escavarsi  il  Canal  Grande  dal  rio  di  S.  Domenico  (o  di  Castello)  a  S.  Chiara  e  i  rii  della  città  ;  1623,  sia 
escavata  la  spiaggia  o  velma  congiunta,  all'isola  di  S.  Giorgio  Maggiore  dalla  parte  del  Canal  Grande  ;  1649, 
contribuzione  di  tutte  le  barche  de'  traghetti  per  l'escavazione  delle  spiagge  esistenti  davanti  ai  medesimi  e 
dichiarazione  della  quantità  delle  pertiche  da  scavarsi  ;  1669,  di  discute  sugli  squeri  esistenti  nelle  rive  del  C.  G. 
decretando  che  non  se  ne  possa  fare  di  nuovi  ;  1671,  provvedimenti  finanziari  per  l'escavazione  del  C.  G.  chiamando 
a  concorrervi  anche  le  botteghe  sopra  pali  ;  1680,  appoggiata  l'escavazione  generale  dei  rii;  1684,  il  Magistrato 
informi  come  siano  state  introdotte  cavane  sopra  il  C.  G.  e  nei  rii  della  città.  Con  i  precedenti  decreti  del 
1474  e  del  1520  era  stato  imposto  l'obbligo  di  levare  tutti  i  pontili,  cavane  e  pali  per  dar  libero  corso  alle  acque 
eccetto  quelli  vicini  ai  muri  per  legare  le  barche  ;  1687,  escavazione  del  C.  G.  tra  la  Dogana  e  il  Fontego  della 
Farina  ;  1688,  escavazione  delle  spiagge  del  C.  G.  ;  1695,  escavazione  della  spiaggia  tra  il  ponte  della  Pescaria 
e  il  Magistrato  della  Sanità,  come  pure  quella  a  S.  Maria  Zobenigo  ;   1697,  escavazione  in  bocca  del  C.  G.  in  faccia 
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Trasformazioni  estetiche  e  pericoli 

Questa  cronistoria  autorizzò  alcuni  scrittori  a  vedere  in  troppi  Vene- 
ziani degli  incoscienti  nemici  anche  del  loro  Canal  Grande,  dei  pervicaci 
spregiatori  degli  ordini  delle  Autorità.  Nelle  spiagge  o  velme  si  continuò 
da  tali  scrittori  a  vedere  l'effetto  di  depositi  alluvionali,  o  di  acque 
dolci,  anche  se  del  tutto  inesistenti  da  quando  i  fiumi  Brenta  e  Musone 
erano  stati  allontanati  dalla  città,  o  di  acqua  marina  anche  se  potesse 
verificarsi  in  quantità  trascurabile.  Il  vero  è  che  in  ciascun  secolo  i  Ve- 
neziani avevano  ereditato  da  quello  precedente  una  visione,  una  cono- 
scenza, una  tradizione  di  un  Canal  Grande  non  largo,  non  profondo, 
sempre  dotato  di  larghe  spiagge  laterali.  La  funzione  di  queste  fu  anzi- 
tutto al  servizio  dell'intensissimo  traffico  mercantile,  quando  ogni  pa- 
drone di  casa  era  anche  padrone  di  nave  o  di  barca  e  la  casa  era  nel 
tempo  stesso  fondaco  e  dimora.  Il  regolamento  del  traffico,  della  net- 
tezza, dell'igiene  era  una  cosa,  la  difesa  della  navigabilità  contro  ostru- 
zioni dovute  a  sporadiche  negligenze  di  privati  e  ad  abusi,  fu  un'altra 
cosa,  ma  la  riduzione  e  peggio  la  soppressione  delle  spiagge  furono  du- 
rante qualche  secolo  di  tale  legislazione  di  polizia  idraulica,  provvedi- 
menti inconcepibili.  E  ciò  fino  a  che  dal  diciassettesimo  al  diciottesimo 
secolo  non  si  rese  più  evidente  e  più  sensibile  l'effetto  dell'alzamento 
del  livello  marino.  La  progressiva  inutilizzazione  dei  pianterreni  come 
magazzini  di  merci  e  come  fondachi  in  causa  delle  saltuarie  e  poi  perio- 
diche invasioni  delle  acque  del  Canale  nelle  eccezionali  e  straordinarie 
maree,  giustificò  molti  spostamenti  del  traffico  mercantile  in  altre  parti 
della  città  (i).  La  sostituzione  delle  antiche  case-fondachi  con  le  nuove 
dimore  principesche,  con  i  palazzi  di  quegli  straricchi  Veneziani  i  quali  ave- 
vano dimesso  il  traffico  marittimo  o  l'avevano  trasportato  altrove,  fece 
perdere  gradualmente  il  carattere  mercantile  al  Canale.  Il  quale  venne 
così  gradualmente  a  ridurre  la  sua  originaria  e  totalitaria  funzione  di 
un  immenso  scalo  marittimo,  di  cui  Rialto  era  il  centro,  ed  a  facilitare 
la  sua  trasformazione  idraulica.  Con  tuttociò  le  spiagge  antistanti  agli 
edifici,  per  quanto  sempre  più  ridotte  continuarono  a  servire  d'approdo 
ai  natanti  a  contatto  generalmente  dei  pontili.  Erano  esse  che  rende- 
vano possibili  gli  accessi  sia  alle  modeste  abitazioni  sia  ai  superbi  palazzi 


alla  Salute  ;  1698,  escavazione  della  spiaggia  alle  Fondamente  Nuove  ;  1702,  escavazione  della  spiaggia  alla 
Piazzetta  ;  1708,  cavamento  dalla  bocca  del  C.  G.  in  faccia  la  palada  della  Sanità  e  della  spiaggia  d'esso  Ca- 
nale ;  1709,  cscavazione  della  spiaggia  alla  Dogana  nel  sito  dei  burchi  da  Sale  ;  1711,  altra  del  Canale  di  Santa 
Chiara  ;  1714,  escavazione  del  Canal  Grande  alla  Riva  degli  Schiavoni  ;  1716,  escavazione  della  spiaggia  alla  Riva 
degli  Schiavoni  ;  1729,  sia  continuata  l'escavazione  delle  spiagge  del  rio  delle  Beccherie  fino  all'imboccatura  del 
rio  di  S.  Cassan  ;  1729,  a  motivo  di  somministrare  maggior  corpo  d'acqua  al  Canal  Grande  sia  proseguito  il  cava- 
mento alle  parti  dell'isola  di  S.  Secondo  ;  1730,  siano  proseguite  le  escavazioni  delle  spiagge  nel  C.  G.  dal 
Ponte  di  Rialto  fino  alla  Dogana  e  dall'altra  parte  fino  al  Fontico  ;  1730,  allo  scopo  di  tener  sgombrato  il  tran- 
sito del  Canale  e  libero  il  corso  delle  acque  sarà  seguita  l'intera  escavazione  degli  interrimenti  alle  rive  di  esso 
Canale  a  rimozione  dei  perniciosi  effetti  ;  1731,  sia  proseguita  l'escavazione  delle  spiagge  dal  rio  di  S.  Cassan  fino 
a  S.  Giovanni  Decollato  e  cosi  dalla  parte  opposta  fino  al  Corpus  Domini  ;  1732,  escavazione  lungo  le  rive  dei 
Magazzini  in  Dogana  verso  la  Giudecca,  onde  agevolare  ai  bastimenti  pubblici  il  modo  di  accostarsi  alle  mcde- 

1"  icari il  carico  dei  sali;  1732,  escavazione  della  spiaggia  fra  il  ponte    degli  Schiavoni  e  quello 

della   Madonna   per  comodo  d'approdare  a  quelle  rive. 

Vedine  i   regesti  in   Rompiasio.   e  it 

(1)  Dal  1546  1  oininciano  le  prescrizioni  sugli  stazi  (stazioni)  di  barche,  burchi  e  navigli  di  ogni  genere 
-\il  <  anal  Grande  e  dal  ij8i  al  1674  si  susseguono  quelle  sugli  stazi  alla  periferia  della  città  e  nel  Bacino  di 
.1  seconda  delle  provenienze  e  della  natura  delle  merci  e  in  corrispondenza  all'inizio  di  ciascuno  dei 
grandi   canali  di  navigazione,   di   Marghera,   di   Fusina,   di   Lombardia,   del  Friuli  ecc.  Rompiasio,  op.  cit. 
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che  vi  si  protendevano  con  invitanti  gradinate  normalmente  asciutte 
sulle  quali  si  poteva  salire  anche  su  preziosi  tappeti...  che  non  erano 
quelli  di  oggidì  lavorati  dalle  acque  con  muschi  con  alghe  con  arabe- 
scate vegetazioni  marine,  pittoreschi  si,  ma  insormontabili.  Durante 
il  secolare  succedersi  di  tante  Terminazioni,  Parti  e  Decreti  sulla  esca- 
vazione delle  spiagge  e  sulla  rimozione  dei  pendi,  tanto  contrastate 
dai  cosidetti  «  disobbedienti  »,  non  può  forse  del  tutto  escludersi  che  nei 
proprietari  frontisti  non  agisse  anche  l'istinto  della  conservazione  edi- 
lizia delle  loro  costruzioni.  Ad  ogni  modo  oggi  è  giocoforza  riconoscere 
che  gli  eredi  o  tardi  nepoti  debbono  molto  a  quelle  disobbedienze  e  alla 
più  tarda  conservazione  di  quegli  inconvenienti. 

Nel  corso  di  dieci  secoli  umane  volontà,  arti  meccaniche,  l'occulto 
insidioso  moto  discensionale,  ridussero  il  Canal  Grande  nel  silente, 
colmo,  ma  tranquillo  fiume  dell'ottocentesco  romanticismo,  vuoto  di 
traffico  mercantile. 

Suprema  maestria  della  sesta  e  dello  scalpello,  raffinato  studio 
di  armonie  coloristiche  al  servizio  di  magnificenze  e  di  sontuosità  prin- 
cipesche, che  vollero  essere  eterne  come  tutte  le  creazioni  del  genio, 
fecero  del  Gran  Canale  «  la  più  bella  via  del  mondo  ».  Questo  giudizio 
non  è  di  oggi,  è  antico  di  cinque  secoli  e  proprio  da  quando  si  incominciò, 
inconsapevolmente,  a  spogliare  il  Canale  della  bellezza  della  sua  vita. 
Benché  preoccupati  degli  eccessivi  ingombri,  i  senatori  colleghi  di 
Marco  Cornaro,  proclamavano  che  «il  Canal  Grando  è  la  principale 
bellezza  che  habia  questa  nostra  città»  la  quale  da  tutte  le  nazioni 
era  già  riconosciuta  di  incomparabile  bellezza.  E  chi  ne  avrebbe  potuto 
dubitare  ?  Da  un  capo  all'altro  della  «  via  »  erano  così  fitte  le  navi,  i 
bastimenti,  le  marciliane,  i  burchi,  le  barche,  che  non  si  passava. 
Palpitavano  vele  variopinte  ammainate,  lente  burchielle  «  dipinte  dalla 
prova  alle  poppe  di  color  azzurro  »  ed  altre  «  di  color  rosso  e  giallo  » 
sagomate  secondo  le  regole,  incrociavano  i  remi  con  le  gondole  lussuose; 
sulle  spiagge  un  brulichio  di  folla  cosmopolita  tra  squeri,  botteghe  pen- 
sili e  navigli  in  discarico,  tutte  le  ricchezze  dell'Oriente  passavano  sopra 
i  pontili  dalle  stive  ai  magazzeni.  Tra  la  selva  delle  antenne  brillavano 
gli  ori  delle  case  di  Marin  Contarini  e  dei  Foscari,  ammonivano  le  patere 
delle  case  dei  Da  Mosto  e  dei  Palmieri,  sorridevano  i  ricami  del  sesto 
acuto,  e  tutto  era  fatto  per  essere  ben  veduto  e  ammirato  dalla  mol- 
titudine che  sulle  spiagge  e  sulle  fondamenta  delle  rive,  che  correvano 
lungo  tutto  il  Canale,  poteva  circolare  e  sostare. 

Ma  è  stata  anche  un'estetica  contro  un'estetica  quella  che  influì 
nelle  ultime  fasi  trasformative  del  Canale,  che  fu  la  principale  bellezza 
di  Venezia  e  del  mondo,  a  pregiudicare  la  consistenza  edilizia  dei  pa- 
lazzi. 

Persino  Tomaso  Temanza  attribuì  gran  merito  ai  Barbarigo,  Zusto, 
Diedo,  Correr,  Soranzo,  Trevisan,  che  erano  i  Savi  ed  Esecutori  alle 
Acque,  «  dello  scavamento  delle  spiagge  del  Canal  Grande  »  !  Erano 
ben  tenaci  queste  spiagge  !  Dopo  tanti  secoli  di  scavamenti,  ancora 
alla  fine  del  Settecento,  ne  esistevano,  esse  non  volevano  scomparire. 
Non  più  utilizzate  dal  traffico,  ristrette,  ridotte  in  ore  di  bassa  marea 
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a  ingombranti  margini  di  rifiuti,   erano  divenute  invise,   nessuno  più 
le  difendeva,   eccetto  i  muti  palazzi  (i). 

Quello  che  non  fu  ultimato  dall'opera  dell'uomo,  fu  compiuto  dalle 
correnti  accresciute  di  volume  sia  per  effetto  della  enorme  espansione 
della  Laguna  trasformata  negli  ultimi  cent'anni  nel  voluto  mare  sia  in 
causa  dell'alzamento  di  livello  (p.  e.  dal  Seicento  ad  oggi  di  oltre  una 
quarantina  di  centimetri).  Scomparse  completamente  le  spiagge  e  ve- 
nuta meno  la  loro  funzione  protettiva,  le  acque  vanno  a  battere  diret- 
tamente con  le  insidie  e  con  la  forza  delle  correnti  di  un  fiume  in  piena 
sulle  basi  di  case  e  di  palazzi  e  in  taluni  dei  più  antichi,  p.  e.  Ca'  d'Oro 
e  Fondaco  dei  Turchi  (2),  a  invaderne  normalmente  gli  ingressi.  Neppure 
qualche  palazzo  protetto  da  breve  fondamenta,  come  quello  dei  Camer- 
lenghi, rimase  immune  da  gravi  compromissioni  ai  fondamenti  e  quindi 
alla  stabilità.  Se  conseguenze  disastrose  non  si  manifestarono  tanto 
presto,  fu  dovuto  alla  innocuità  dei  natanti  a  remo  ;  ma  da  quando  in 
questi  ultimi  decenni  si  introdussero  quelli  a  propulsione  meccanica 
e  da  ultimo  con  pescaggi  e  velocità  maggiori,  si  pronunciarono  danni  e 
pericoli.  Il  moto  ondoso  violento  facendo  alzare  e  sbattere  le  acque 
tra  erose  pietre,  le  fa  diffondere  nei  muri  con  sgretolamenti  e  talvolta 
in  occulte  profondità  cavernose  sottostanti  agli  edifici.  Come  la  Laguna 
fu  trasformata  in  un  mare,  così  il  Canal  Grande  fu  convertito  in  una 
possente  fiumana,  a  contenere  la  quale  i  Veneziani  antichi  non  avevano 
commesso  l'assurdo  temerario  di  fondare  i  loro  palazzi.  La  scomparsa 
delle  spiagge  fece  cancellare  il  ricordo  di  un  Canale  più  ristretto,  più 
protettivo  :  l'egoismo  estetico  dei  moderni  ripudiò  quella  visione  e  fece 
del  pari  sopprimere  fondamenta  di  palificate  senza  trasformarle  in  altre 
ampie  marmoree,  come  si  verificò  davanti  al  Fondaco  dei  Tedeschi. 
Nel  giro  di  poco  più  di  un  secolo  l'opera  di  uomini  inconsapevoli  del  fat- 
tore tempo  aggravò  le  ostilità  dei  fatali  dinamismi  geofisico  e  idraulico  e 
delle  azioni  delle  acque  salse.  La  consapevolezza  di  tali  dinamismi  con- 
sente oggi  di  valutarne  gli  effetti,  i  tempi  e  i  limiti  presenti   e   futuri. 

Da  canali  mercantili  a  rii  -  insidie 

La  rete  dei  rii  fu  un'opera  graduale  dei  cittadini  subordinata  alla 
nuova  sistemazione  idraulica  ed  edilizia  imposta  dalle  esigenze  del  nono 


(1)  Neila  cit.  Pianta  del  MD,  lungo  la  riva  del  Vin  sono  visibili  tratti  di  spiaggia.  In  talune  incisioni 
del  Settecento  si  vedono  ancora  superstiti  altri  tratti  di  spiagge  antistanti  a  palazzi  e  a  fondamenta  :  Vedi 
Canaletto-Visentini,  Rialto-Naranzaria  e  5.  Nicolò  a  Castello  ;  Giampiccoli,  Ingresso  del  patriarca  Giovanelli 
con  larghe  spiagge  sotto  il  Fondaco  dei  Tedeschi  verso  il  Ponte  di  Rialto.  Dalle  incisioni  del  sec.  XVIII  di 
Marieschi,  Canaletto,  Curlevaris  e  Giampiccoli,  molto  numerose  e  riproducenti  lo  stato  del  Canal  Grande 
in  tempi  e  momenti  diversi  e  quindi,  si  può  ritenere,  in  ore  di  comune  alta  marea,  il  livello  delle  acque  non 
sormonta  certamente  le  soglie  dei  palazzi  lasciandone  scoperti  gli  alti  zoccoli  e  tutte  intere  le  gradinate  di 
accesso  ad  essi  ed  alle  rive.  Tutte  le  gradinate  servivano  ancora  normalmente  per  l'accesso  ai  palazzi,  come 
si  vede  p.  e.   nella  incisione  del  Marieschi  del  Palazzo  Grimani  ora  Corte  d'Appello. 

(2)  Fondato  dai  Palmieri  nei  primi  decenni  del  sec.  XII.  In  occasione  dei  radicali  restauri  del  1864  si 
volle  tenere  di  proposito  «  a  loro  posto  le  basi  del  colonnato  a  terreno  stimando  necessario  doversi  tramandare 
alla  posterità  ogni  prezioso  monumento  non  solo  nella  sua  vera  forma  originale  ma  eziandio  nella  sua  prima 
e  originale  giacitura  qualunque  siano  le  vicende  del  tempo  seguite,  perchè  se  interessa  alla  storia  un  monu- 
mento le  interessa  pur  anco  il  piano  sul  quale  fu  eretto  ».  Fu  rialzato  soltanto  di  tre  gradini  il  piano  cammi- 
nabile  retrostante  alle  colonne.  L'edificio  nel  corso  di  sette  secoli  si  profondò  di  una  novantina  di  centimetri 
e  forse  pili  e  gli  effetti  ne  sono  controllabili.  Cfr.  L'  Ingegneria  a  Venezia.  Sui  restauri  del  fondaco  di  Turchi, 
Venezia,   1887. 
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secolo.  Interdetta  la  terraferma,  tolta  la  possibilità  di  condurre  a  quella 
vie  terrestri  anche  in  causa  delle  crescenti  formazioni  lagunari,  si  impose 
il  regolamento  dell'unica  viabilità  acquea  che  rimaneva.  Lo  scavamento 
di  numerosi  canali  interni  dette  terreno  per  colmare  bassure,  per  rial- 
zare piani  praticabili  ed  edificatali  per  metterli  al  riparo  anche  delle 
più  straordinarie  maree.  Si  scolarono  in  essi  piscine  di  acque  dolci  e  sal- 
mastre, e  quasi  tutte  le  case-fondaci  si  costruirono  sulle  più  elevate  rive 
di  tali  canali.  E  si  dissero  rivi  (poi  rii)  come  il  rivus  altus,  ed  erano  natu- 
ralmente provvisti  in  origine  di  ampie  spiagge  laterali  da  servire  per 
l'accesso  alle  abitazioni,  al  transito,  alla  nave  in  riparazione,  alla  barca 
casalinga.  I  superstiti  squeri  di  S.  Trovaso,  di  Tramontin  in  rio  del- 
l'Avogaria,  altro  alla  Misericordia,  e  quelli  della  Riva  degli  Schiavoni 
trasformati  nel  molo,  danno  un'idea  esatta  delle  origini  urbanistiche  di 
Venezia.  Il  tratto  di  spiaggia  tra  la  casa  e  l'acqua  era  generalmente  di 
proprietà  dei  cittadini  che  avevano  scavato  e  costruito.  Queste  spiagge 
soggette  per  i  noti  dinamismi  a  crescenti  invasioni  delle  acque  e  a  ero- 
sioni, come  si  vide,  furono  rassodate  con  palificate  e  queste  perchè  ca- 
denti furono  sostituite  da  fondamenta  di  pietra  (i).  Intervennero  sentenze 
del  Codice  del  Piovego  a  dichiararne  talune  pubbliche  per  la  comune 
viabilità,  come  si  fece  per  i  ponti.  Canali  con  le  fondamenta  battute  su 
entrambi  le  spiagge  si  vedono  ancora  particolarmente  nei  sestieri  eccen- 
trici :  in  altri  le  fondamenta  transitabili  sorgono  su  una  riva  sola  per- 
chè su  quella  opposta  si  costruì.  Caratteristica  è  la  disposizione  del  rio 
dell' Osmarin;  altrove  le  fondamenta  sono  superstiti  per  brevi  tratti. 
Dove  invece  si  accentuò  l'addensamento  della  popolazione,  si  venne 
ad  occupare  con  i  nuovi  edifizi  e  palazzi  spesso  suntuosissimi  tutto  lo 
spazio  delle  spiagge  di  entrambi  le  rive,  in  modo  che  le  acque  vennero 
a  scorrere  a  contatto  immediato  dei  fondamenti.  I  rii  divenuti  il  ricet- 
tacolo di  tutti  i  rifiuti  domestici  ebbero  talvolta  bisogno  di  escavazioni, 
venendosi  però  così  a  esporre  alle  acque  nuovi  tratti  di  fondamenti 
e  di  basi.  L'aumentato  livello  marino,  l'accresciuta  massa  d'acqua,  in 
qualche  rio  il  moto  ondoso  provocato  da  natanti  meccanici,  vanno  pro- 
vocando negli  edifizi  logorìi,  sgretolamenti,  distacchi,  distruzioni  di 
intonaci,   corrosioni  etc. 

Numerose  constatazioni  furono  affidate  ad  una  raccolta  di  fotografie- 
prese  a  cura  della  Organizzazione  sindacale  della  proprietà  edilizia  di 
Venezia  ed  altre  possono  essere  fatte  da  chiunque  in  occasione  o  di  basse 
maree  o  di  prosciugamento  artificiale  di  qualche  rio.  Gli  effetti  del 
«salso»  già  constatati  dal  Sabbadino  non  potevano  risparmiare  le 
«  pietre  »  di  Venezia.  L'acqua  ha  una  azione  chimica  perchè  i  sali  che  essa 
contiene  trasformano  le  resistenti  malte  in  cloruro  di  calce,  materia 
priva  di  coesione,  polverulenta  e  solubile.  L'umidità  e  la  salsedine  intac- 
cano logorano  corrodono  ferramenta  legamenti  di  ferro  testate  di  tra- 
vature e  le  pur  resistentissime  pietre  d'  Istria.  L'azione  meccanica  delle 


(i)  Moltissime  fondamenta  fatte  con  palificate  lungo  questi  canali  interni  non  furono  sostituite  con  quelle 
marmoree,  ond'è  che  qualche  fila  di  pali  che  ancor  si  vedono  sul  fondo  di  rii  prosciugati  lungo  la  base  della 
costruzione  possono  anche  rappresentare  i  resti  dell'antica  palificata. 
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maree  è  deleteria  per  i  fabbricati  perchè  con  l'andare  del  tempo  l'acqua 
forma  delle  fessure  fra  pietra  e  pietra,  sgretola  le  malte  asporta  detriti 
penetra  sempre  più  profondamente  e  finisce  col  formare  pericolosis- 
sime cavità  e  col  determinare  spesso  gravi  cedimenti.  La  penetrazione 
dell'acqua  avviene  anche  attraverso  i  condotti  di  fognatura  esistenti 
nei  muri  di  fondazione  e  sboccanti  nei  canali  (i),  condotti  spesso  dete- 
riorati ed  estremamente  pericolosi  perchè  permettono  all'acqua  di  pene- 
trare e  di  compiere  la  sua  opera  rovinosa  anche  nelle  parti  più  vitali 
e  inaccessibili  dei  fabbricati  (2).  La  natura  del  sottosuolo  non  è  general- 
mente in  causa,  non  essendo  cattiva  dal  punto  di  vista  della  resistenza, 
come  forse  si  potrebbe  credere,  esistendo  (come  già  aveva  notato  Alvise 
Cornaro),  sotto  il  primo  strato  di  fanghiglia  dei  compatti  banchi  di  argilla 
di  spessore  variabile.  Tuttavia  gli  effetti  del  «  salso  »  e  delle  acque  e 
difetti  di  fondazione  e  di  costruzione  possono  provocare  coi  cedimenti 
anche  il  distacco  della  facciata  dal  resto  dell'edificio.  Questo  fu  consta- 
tato di  recente  nel  fondaco  dei  Tedeschi  (palazzo  delle  Poste)  e  fu  per 
tale  ragione  che  nel  1827  crollò  parte  della  facciata  della  chiesa  di 
S.  Luca.  Senza  ricordare  tutti  i  crolli  di  cui  ci  parla  la  storia  basta 
volgere  il  pensiero  agli  edifici  monumentali  del  Canal  Grande  (né  pochi 
sono  anche  quelli  sui  canali  interni)  che  in  questi  ultimi  anni  si  videro 
puntellati,  come  i  palazzi  Corner  (Prefettura)  (3),  dei  Camerlenghi 
(governativo),  Fondaco  dei  Tedeschi,  Pesaro  (comunale),  Ca'  d'Oro 
(governativo)  ecc.,  con  la  necessità  urgente  di  radicali  e  grandiosi 
restauri,  col  sistema  dei  casseri.  Diffìcile  è  talvolta  avvertire  in  tempo 
il  verificarsi  dei  danni,  che  il  pericolo  può  sopravvenire  all'improvviso 
come  è  accaduto  da  ultimo  al  palazzo  Alverà  sul  Canal  Grande.  Spesso 
le  condizioni  sono  aggravate  dalla  vetustà  di  moltissimi  edifici,  pur 
trasformati,  ma  rimasti  feriti,  indeboliti,  con  strutture  di  materiale 
scadente. 

L'  approfondimento  di  canali  interni  o  rii  allo  scopo  di  assicurarne 
una  maggiore  navigabilità,  da  eseguirsi  proprio  nel  cuore  della  più  densa 
e  nobile  edilizia  già  profondata  bradisismicamente  nel  corso  di  secoli  e 
perciò  con  le  acque  delle  più  alte  maree,  sempre  crescenti,  entro  le  case 
e  i  palazzi,  si  appalesa  provvedimento  innaturale  e  non  logico  nei 
riguardi  di  una  città  come  Venezia  di  origine  continentale  (4).  Alla 
stessa  guisa  per  il  Canal  Grande,  furono  provvedimenti  assurdi,  perchè 
oggi  si  constata  quanto  riuscirono  perniciosi  alla  incolumità  dei  palazzi, 
gli  approfondimenti,  gli  scavamenti  di  spiagge  e  su  quelle  la  mancata 
distesa  di  marmoree  e  ampie  fondamenta  a  protezione  dei  fondamenti 
dei  palazzi  stessi.  Col  portare,  come  si  legge  (5),  i  fondali   attuali   dei 


(1)  I  documenti  antichi,  del  1134  e  del  1205  parlano  invece  di  condotti  sotterranei,  subterraneos  conductos, 
e  l'archeologia  svelò  l'esistenza  di  cloache  more  romano. 

(2)  C.   Ivancich,   Le  condizioni  edilizie  di   Venezia,  Venezia,   1935   XIII,  in  «Realtà»,   Aprile. 

(3)  Fondato  nel  1537.  Cfr.  A.  Garioni,  //  restauro  di  Palazzo  Corner,  Venezia,  1935  XIV.  Il  dispendio  sop- 
portato dalla  Amministrazione  della  Provincia,  di  cui  è  sede,  fu  con  le  decorazioni  di  un  milione.  Ingentissime 
sono  le  spese  per  il  solo  robustamento  dei  fondamenti  dei  palazzi  veneziani  sui  canali,  e  talvolta  vicine  al 
valore  dell'edificio  stesso. 

(4)  Vedi  Le  origini  romane  di  Venezia,  Fantoni  e  C,  S.  A.,  Venezia,  1937-XV. 

(5)  /  lavori  di  escavo  dei  canali  e  i  nuovi  accorgimenti  idraulici  per  la  difesa  delle  fondazioni  edilizie,  Gaz- 
zetta di  Venezia,  8  Marzo  1939  XVII. 
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rii  da  metri  1,20  o  1,40  a  metri  2,42  sotto  il  livello  delle  comuni  alte 
maree,  si  metteranno  maggiormente  allo  scoperto,  per  circa  un  metro 
in  profondità,  da  aggiungersi  alla  pur  grave  condizione  attuale,  le  basi 
e  le  fondazioni  degli  edifici  con  i  certi  e  già  esperimentati  pregiudizi 
propri  dell'  azione  erosiva  delle  acque  salse  anche  sulle  pietre  d'Istria. 
Difese  o  dighette  di  calcestruzzo  armato  che  in  qualche  caso  ricoprano 
parte  dei  primi  strati  di  pietra  arrivando  dal  letto  del  canale  ad  una 
altezza  di  quaranta  centimetri  al  di  sotto  del  livello  dell'odierno  medio 
mare,  lasceranno  sempre  le  basi  delle  costruzioni  esposte  per  centimetri 
sessantadue  alla  comune  alta  marea  (la  quale,  non  bisogna  mai  dimen- 
ticarlo, è  di  centimetri  ventidue  più  alta  del  medio  mare),  oltre  ai  fre- 
quentissimi maggiori  livelli  delle  sopracomuni,  con  gli  effetti  degli  sbat- 
timenti e  delle  erosioni  per  1'  azione  delle  acque  salse  e  con  quelli  di 
insaccature  di  acque  neh'  interno  di  edifici  dovute  a  penetrazioni  attra- 
verso fessure,  lungo  i  condotti  delle  fognature  e  alle  inondazioni  dei 
pianterreni  dove  si  verificano. 

Frattanto  le  esplorazioni  iniziate  per  i  rii,  sembra  che  non  pos- 
sano essere  procrastinate  troppo  per  le  basi  e  per  i  fondamenti  dei  palazzi 
sul  Canal  Grande. 

L'interrimento  o  tombamento  di  rii,  che  costituirebbe  la  soluzione 
radicale  contro  ogni  pericolo  delle  acque,  cozza  in  molti  cittadini  con- 
tro il  loro  tradizionale  sentimento  di  «  venezianità  »,  forse  anche  al 
paragone  di  qualche  bruttura  di  «  rii  terrà  »  cioè  interrati.  Dire  che 
questi  sarebbero  ripristinazioni  delle  primitive  calli  (lat.  «  calles  »  cioè 
vie  vicinali),  suona  come  un  anacronistico  richiamo.  Ma  non  lo  è  più 
quando  si  voglia  necessariamente  collegarlo  con  il  primitivo  originario 
carattere  continentale  di  Venezia  e  della  sua  laguna  circostante,  il 
quale  va  posto  sempre  alla  base  di  qualsiasi  provvedimento  idraulico 
urbanistico.  «  Naturam  expellas  furca,  tamen  usque  recurret  ».  Ma  qui 
il  problema  si  innesta  con  quello  più  ampio  riflettente  la  unicità  (acquea) 
o  duplicità  (anche  cioè  terrestre)  delle  vie  di  comunicazione  urbane  e 
suburbane  lagunari. 

Per  il  Canal  Grande  la  questione  estetica  dovrebbe  ritenersi  decisa 
fino  da  quando  effettivamente  era  e  fu  detto  la  più  bella  via  del  mondo, 
da  quando  i  palazzi  stavano  al  riparo  da  inondazioni,  da  insulti,  da 
insidie  delle  acque. 

Le  vittorie  dello  spirito 

Venezia  non  è  città  che  possa  essere  posta  a  repentaglio  da  un 
antiscientifico  e  già  tanto  contrastato  esperimento  idraulico. 

I  Veneziani  antichi  vollero  territorio,  ugualmente  lo  vollero  i  più 
saggi  riformatori  del  '500,  ma  immune  da  disordini  fluviali.  Nessuno 
volle  mai  la  sommersione  totalitaria  predisposta  dalla  Laguna  marina 
imposta  dal  vigente  regime  idraulico. 

L'esaltazione  di  una  Venezia  sotto  le  specie  di  un  reliquiario  di 
vetro  è  la  mistica  dei  pellegrini  e  degli  esteti,  è  l'inane  nostalgia  di  glorie 
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antiche.  Non  molti  Veneziani  le  sentono  nel  cuore  ancor  vive,  altri  atten- 
dono per  risentirle  una  evasione  spirituale  e  materiale. 

Delle  scomparse  ville  del  litorale  altinate,  emule  di  quelle  di  Baia, 
la  nostalgica  musa  di  Marziale  potrebbe  oggi  riconsolarsi  con  quelle  del 
Lido. 

Ma  l'anima  dei  Veneziani  potrebbe  rinnovellarsi  dallo  spirito  del- 
l'intensa commerciale  opulenza  di  quell'antico  litorale,  già  esaltato  da 
Plinio  Cecilio  e  da  Servio,  dallo  spirito  agricolo  delle  vaste  opime  terre 
dell'Estuario  ora  sommerse,  dallo  spirito  industriale  esulato  nel  con- 
tinente. 

Gli  esempi  moderni  di  Roma  e  di  Genova  ammoniscono. 

Le  pietre  di  Venezia  non  meritano,  no,  di  finire  sgretolate  e  dolce- 
mente sepolte  dalle  lodi  e  dalle  acque  del  mare. 

Le  pietre  di  Venezia  hanno  ancora  una  loro  missione  da  compiere 
verso  i  cittadini  che  le  guardano  con  mal  celato  fatalismo.  A  troppa 
parte  della  popolazione  esse  devono  dare  voci  virili,  forti  richiami,  vigo- 
rose spinte,  accesi  fervori  verso  una  multiforme  vita,  soltanto  che  possa 
essere  diffusa  e  moltiplicata  sul  riconquistato  territorio  lagunare  a  corona 
di  un'  Urbe  soddisfatta  nelle  più  elementari  esigenze  moderne. 

A  queste  condizioni,  per  taluni  dure,  forse,  ma  necessarie,  gli  eredi 
spirituali  di  quelli  che  da  sudditi  si  fecero  arbitri  e  padroni  di  un  Impero, 
sapranno  anche  ritrovare  le  vie  del  mare  per  raggiungerne  più  vasti  e 
più  lontani  domini. 

Può  essere  affermato  che  la  propria  grandezza  nel  mare  nelle  indu- 
strie e  nei  commerci  i  Veneziani  la  ripeterono  dall'aver  saputo  di  età 
in  età  crearsi  e  ricrearsi  la  loro  città  sopra  e  contro  le  assurdità  e  le 
avversità  del  suolo  natio. 

Più  forti  del  destino  e  liberi  dai  ceppi  di  mutevoli  estetismi  tradi- 
zionali, le  acque  vollero  domate,  combatterono  errori,  per  rinnovare 
sempre  la  loro  originalità  in  bellezze  nuove. 

Giuseppe    Marzemin 


V  ORIGINE    DELLA    VOCE    "  BUCINTORO 


Non  è  necessario  spiegare  ai  Veneziani  che  cosa  sia  il  Bucintoro, 
la  sfarzosa  nave  ricca  di  intagli,  di  sculture  dorate  e  di  preziosi 
velluti,  che  la  Repubblica  Serenissima  usava  nelle  solenni  occasioni  di 
pubbliche  cerimonie,  come  lo  Sposalizio  del  Mare,  e  la  festa  dell'  Ascen- 
sione. Si  potrebbe  a  lungo  scriverne  dal  lato  storico  ed  artistico,  cer- 
tamente con  maggior  diletto  dei  lettori,  ma  io  mi  limiterò  a  illustrare 
la  denominazione  Bucintoro  solamente  dal  lato  etimologico  ;  e  tale  in- 
dagine, che  importa  un  lungo  e  difficile  procedimento  in  relazione  a 
qualsiasi  voce  che  si  prenda  ad  esaminare,  è  ancora  più  aspra  quando 
si  tratti  di  una  voce  di  origine  incerta  come  quella  di  cui  sto  per  oc- 
cuparmi («d'incertissima  etimologia  »  la  disse  il  Lorenzetti  (i)).  Voglio 
sperare  che  questa  mia  breve  nota  non  lascerà  indifferente  alcuno  dei 
lettori  di  questa  Rivista  :  ai  competenti  interesserà  il  risultato  della 
mia  disamina;  ma  anche  i  profani  di  quella  difficile  disciplina  che  è 
la  linguistica  giungeranno  senza  noia  alla  fine  di  queste  pagine,  perchè 
le  ricerche  etimologiche,  pur  presentando  delle  difficoltà,  come  ho  detto, 
hanno  la  virtù  di  appassionare  anche  chi  non  è  versato  nella  materia. 

* 
*  * 

Per  dare  un  giudizio  etimologico  il  più  possibile  esatto,  è  neces- 
sario ricercare  le  forme  più  antiche  della  voce  che  si  prende  a  studiare. 

Il  Bucintoro,  per  testimonianza  del  Boerio  (2),  fu  costruito,  per  de- 
creto del  Senato,  nel  1311  ;  ma  si  può  esser  certi  che  era  in  uso  anche 
prima.  Non  è  documentata  l'informazione  del  Mutinelli  (Lessico  veneto) 
secondo  la  quale  si  troverebbe  cenno  di  questo  naviglio  fin  dai  tempi 
del  doge  Pietro  Tradònico  (836)  ;  e  lo  stesso  è  a  dirsi  della  notizia 
fornita  dal  Casoni,  che  nei  suoi  cenni  sulle  «  costruzioni  navali  e  sulla 
marina  dei  veneziani  »  annovera  il  Bucintoro  tra  le  navi  del  X  secolo. 
Ma  il  Mutinelli  (op.  cit.)  precisa,  sulla  scorta  del  Gallicciolli  (Memorie 
ven.  I  221)  che  sino  al  13 11  il  Bucintoro  era  tratto  a  rimorchio  e  poi 
fu  mosso  a  forza  di  remi  ;  e  questa  notizia  dev'  essere  considerata  esatta, 
almeno  in  quanto  attesta  che  la  costruzione  del  Bucintoro  è  anteriore 
al  1311,  perchè  da  varie  fonti  apprendiamo  il  nome  che,  in  diverse 
epoche  anteriori  al  su  detto  anno,  veniva  dato  alla  nave.  Il  Molmenti 
(Storia  di  Venezia,  IV°  ed.  I  230)  dice  che  la  nave  è  nominata  per  la 
prima  volta  nel  1293  (Bucentorus  :  Gallicciolli  I  221)  e  il  Dell'  Ongaro 
(Il  Bucintoro,  Nuova  Antotogia  III  (1856)  295)  cita  la  frase  super  Bu- 


(1)  Giulio  Lorenzetti  in  Enciclopedia  Hai.  Vili   14  segg.,  s.  v.  Bucintoro. 

(2)  Dizionario  del  dialetto  veneziano,  Venezia   1829,  105. 
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centaureum  del  1289  (1).  In  un  poemetto  latino,  composto  tra  il  1299  e  il 
1300,  Pace  del  Friuli  (2),  descrivendo  la  cerimonia  della  «  Festa  delle 
Marie  »,  chiama  la  nave  dei  dogi  bucentor,  nome  che  successivamente  ap- 
pare in  ogni  altra  documentazione  letteraria  e  storica.  Un  anonimo 
milanese  del  XIV0  secolo  ha  la  forma  Buzimtoro  (Molmenti  I  227).  Ma 
la  forma  più  antica  che  si  conosca  di  questa  denominazione  è  bucen- 
taurum,  che  risale  al  1252  in  una  «  promissione  del  doge  Renier  Zeno, 
nella  quale  si  fa  obbligo  all'  Arte  dei  Marangoni  di  provvedere  alla  co- 
struzione del  Bucintoro  ».  Questa  prescrizione  si  trova  in  altre  «  pro- 
missioni »  ducali  e  nel  «  Capitolare  dei  Marangoni  »  del  1271. 

Ciò  premesso,  le  etimologie  fin  qui  proposte  per  spiegare  il  nome 
di  questo  naviglio,  sono  le  seguenti  : 

In  una  ben  nota  opera  di  Giovanni  Casoni  {Breve  storia  dell'  arse- 
nale. Note  e  cenni  sulle  forze  militari,  marittime  e  terrestri  della  repub- 
blica di  Venezia,  Venezia  1847,  122)  si  legge  quanto  segue  :  «  Il  San- 
sovino  riferisce,  che  questa  voce  ha  origine  dalle  espressioni  della  legge 
del  1293,  che  ordina  di  fabbricarlo,  dicendosi  in  essa  :  Quod  fabricetur 
navilium  ducentorum  hominum,  e  così  il  ducentorum  si  cambiò,  con  istrano 
idiotismo  neh'  ital.  bucintoro.  Vianoli  vuole  fosse  così  denominato  dalle 
trombe,  dalle  buccine,  ed  altri  strumenti  che  dentro  altra  volta  face- 
vansi  risuonare.  Potrebbe  essere  che  più  si  avvicinasse  alla  realtà  l'eru- 
dito Gallicciolli,  il  quale  sta  col  parere  del  nostro  Cristoforo  Canale, 
cioè  che  tal  nome  derivi  dalla  nave  Centauro,  menzionata  da  Virgilio, 
con  aggiunta  della  particella  bu,  «  che  in  greca  Composizione  di  discorso 
significa  grande,  quasi  dir  si  volesse  magna  centaurus  (3),  ciocché  in 
progresso  vertissi  colla  parola  italiana  bucintoro  ».  Altri  storici  ed  eruditi, 
battendo  strada  diversa,  giunsero  alla  conclusione  che  Bucintoro  deri- 
vasse da  bucio  (4)  d' oro  o  simili.  Il  Molmenti  1  231  propose  un  bucio  in 
oro,  lo  Zingarelli  (Vocab.  della  lingua  italiana,  1935,  159)  un  bucio 
int'  oro  «  bucio  in  oro  »,  e  una  creazione  con  intento  etimologico  va  ri- 
tenuta la  forma  data  dal  Guglielmotti  buciontoro,  che  non  risulta  in 
nessun  modo  attestata.  Secondo  il  Lorenzetti,  in  un  antico  cerimoniale 
della  basilica  di  S.  Marco  (a.  1250-1289),  il  Bucintoro  è  detto  buzo, 
che  —  egli  osserva  —  «  potrebbe  confermare  l' ipotesi  che  la  parola  bu- 
cintoro sia  tarda  trasformazione  di  buceus  aureus  o  buzo  d' oro  (buzo 
«burchio  (5)  »)  »;  se  non  che,  ci  avverte  lo  stesso  autore,  «è  da  notare  che 
contrasta  con  tale  etimologia  un  documento  veneziano  del  27  settem- 
bre 1355,  in  cui  il  termine  buzentauro  è  usato  ad  indicare  una  comune 
nave  da  trasporto  ».  Vi  fu  anche  chi,  per  meglio  spiegare  Bucintoro, 
suppose  una  forma  diminutiva  *buzin  d' oro  (Luzzatto,  /  dialetti  di  Ve- 


ti) In  un  documento  del  1356  si  legge  cum  buceuiauro  e  più  avanti  dando  eis  bucentaurum  et  duas  ga- 
leas  (Monum.  histor.  Slav.  merid.  IH  334,  347).  Vedi  anche  Du  Cange,  Glossarium  mediat  et  infimae  latinitatis, 
s.  v.  bucentaurus. 

(2)  La  lesta  delle  Marie:  poemetto  elegiaco  latino  edito  ed  annotato  da  A.  E.  Cicogna,  Venezia  1843. 

(3)  Verg.  Aen.  V  122  ;  X   195. 

(4)  Per  l'etimologia  di  questa  voce  vedi  intanto  il  Diz.  di  marina  dell'  Accademia.  Aggiungi  calabr.  guzzu 
«barchetta».  (Rohlfs  Diz.  cai.  I  364). 

(5)  Su  burchio,  v.  il  cit.  Diz.  mar.  (p.  109)  e  Meyer-Luebke,  REW.  7202,  s.  v.  remili  culum.  Mi 
domando  se  non  possa  trattarsi  di  un  gr.-lat.  hippulculum  (*  t7T7rou^xos  «  tirato  da  cavalli  »);  cfr. 
puu.ou>xo?,  e  x*MO'jA*0!  pi.  «  machinae  quibus  naves  subducuntur  »  (ThGrL.).  Vedi  Alessio,  Riv.  Filol.  Class. 
XV  366-7. 


229 

nezia  e  di  Padova,  1892,  N.  105)  ed  il  Prati  (1)  si  prende  anche  la  briga 
di  mostrarne  l'infondatezza,  rilevando:  «  1)  buzo  doveva  avere  z  aspro 
(buzzo),  mentre  *bosentoro  ha  un  s  dolce;  2)  n  -f-  d  di  buzzin  d' oro  non 
si  poteva  ridurre  a  nt,  che  è  attestato  sempre  nei  documenti,  in  età 
abbastanza  antica,  non  con  nd  (nel  caso  si  sarebbe  scritto  Buceus  de 
aureo,  Buceus  aureus)  ;  3)  non  par  facile  che  una  nave  come  il  Bucin- 
toro abbia  potuto  ricevere  un  nome  al  diminutivo  o  vezzeggiativo 
(*buzzìn),  anche  ammesso  che  in  origine  fosse  più  piccola  che  in  tempi 
di  poi  ». 

Sono  da  scartare,  come  insostenibili  dal  punto  di  vista  fonetico, 
le  spiegazioni  del  Vianoli  (da  buccina)  e  del  Sansovino  (da  navilium 
ducentorum  hominum),  appoggiata  anche  dal  Boerio  (2),  e  finalmente 
quella  che  vorrebbe  vedere  in  Bucintoro  un  più  o  meno  deformato 
«  buzo  d' oro  »,  per  i  rilievi  del  Prati  ;  merita  di  essere  presa  in  consi- 
derazione, sebbene,  a  mio  parere,  neppure  accettabile,  come  dirò,  l' an- 
tica etimologia  di  Cristoforo  da  Canài  (sec.  XVI),  seguita  dal  De  La 
Cerda  (1612),  dal  Gallicciolli,  dal  Casoni  e  da  altri,  e  sostenuta  ulti- 
mamente anche  dal  Tommaseo  (3),  dal  Pianigiani  (4)  e  dal  Panzini  (5), 
i  quali  ultimi  due  erroneamente  credono  che  Bucintoro  fosse  il  nome 
della  nave  di  Enea,  e  dal  Prati  ;  e  che  trovasi  pure  accolta  nel  Voca- 
bolario marinaro  della  R.  Accademia  d' Italia  (6)  :  e  cioè  la  deriva- 
zione del  nome  Bucintoro  dal  prefisso  |3ou-  «  grande  »  (7)  -f-  xévT<xupo<;. 

Questa  etimologia,  pur  essendo  ineccepibile  dal  punto  di  vista  fo- 
netico, non  persuade  per  le  seguenti  considerazioni  : 

1)  La  voce  *(3ouxévraupO(;  non  è  documentata.  Non  si  sa  dove  il 
Tommaseo  abbia  potuto  attingere  l' informazione  che  «  Bucentauro  agli 
antichi  era  Centauro  con  volto  umano  e  corpo  taurino,  non  di  cavallo». 
Il  Forcellini  (8),  all'  articolo  Centaurus,  nome  di  nave  presso  Virgilio, 
spiega  :  Centaurus  magna  graece  dicitur  (SouxévTaopoi;,  ex  quo  nomen  in- 
ditum  navi,  qua  V enetorum  dux  quotannis  vehebatur  ;  ma  questa  forma 
non  è  riportata  nel  ricco  ThLL.  né  nel  ThGrL.,  e  sembra  soltanto 
una  comoda  ricostruzione  per  spiegare  il  nome  della  nave  veneziana 
nel  senso  su  detto.  Nel  ThGrL.  II  352  si  trova  soltanto  la  voce  (3oo- 
xévTT^  «  qui  boves  stimulo  impellit,  i  q.  PoTjXàxTj^  »  (cfr.  (3ouxsvTa<;-  (3ot)- 
XaTa<;  Hes.)  e  nelle  glosse  (3oux£vtt]<;  (sic)  nel  significato  metaforico  di 
«  tafano  »  (h-uw^,  tabanus)  (9),.  che  evidentemente  è  tutt'  altra  cosa. 

2)  Secondo  il  Prati,  più  vicino  alla  realtà,  detta  voce  dovrebbe 
essere  una  dotta  ricostruzione.  Egli  scrive  :  «  La  derivazione  di  Bucen- 


(1)  Vicende  di  parole,  s.  v.  Bucintoro,  pubbl.  in  Folklore  italiano,  IX  (1934)  19  sgg. 

(2)  «  quindi  sembra  che  la  voce  Bucintoro  sia  corrotta  da  quel  ducentorum  »  (Diz.  Veti.  105). 

(3)  Tommaseo  -  Bellini,  Dizioti.  della  lingua  ital.,  Torino  1865,  I   1062. 

(4)  Vocab.  etitn.  della  lingua  ita!.,  195  :  «  Nome  di  uno  dei  Vascelli  di  Enea  cui  Virgilio  dà  1'  epiteto  di 
grande  (ingens).  E  così  venne  di  poi  chiamato,  forse  per  aver  in  antico  a  poppa  una  grande  figura  di  centauro, 
il  grande  naviglio  del  quale  si  faceva  uso  in  Venezia  ». 

(5)  Diz.    tnod.,  VI  ediz.  88,  s.  v.  Bucintoro. 

(6)  Dizion.  di  marina  medioevale  e  moderna,  Roma  1937,  106-7. 

(7)  «  La  nave  fu  così  detta  dal  portare  forse  in  sul  primo,  per  insegna,  un  centauro  ;  coli'  aggiunta  di 
bu  denotante  grandezza»  (Tommaseo,  1.  e).  Sul  valore  di  questo  prefisso,  v.  Boisacq,  Dict.  ifym,  de  la  langue 
ir.,  II  ediz.,   129. 

(8)  Lexicon  totius  latinitatis. 

(9)  Cfr.  ant.  rom.  e  march,  bucentone  «  animale  simile  alla  vespa  «  (Dialetti  Roma  Lazio  VI  18)  che  po- 
trebbe essere  legato  con  questa  voce  greca. 
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tauro  da  un  gr.  (k>u-  (esprimente  il  concetto  di  molto  grande)  + 
xévraupcx;  è  l'unica  possibile,...  e,  nella  sua  trasparenza,  questo  nome 
pare  non  possa  essere  altra  cosa.  La  possibilità  storica  dell'  invenzione 
del  nome  va  in  tal  caso  trovata  nella  supposizione  che  esso  sia  stato 
dato  al  naviglio  da  un  doge,  o  da  un  dotto  fosse  suggerito  allo  stesso, 
e  ciò  di  facile  dopo  il  iooo,  forse  nella  prima  metà  del  sec.  XII  in  un 
tempo  in  cui,  secondo  Gallicciolli  (i  221)  era  praticato  lo  Sposalizio 
del  Mare...  In  quell'epoca  poterono  esservi  delle  persone  abbastanza 
dotte  nel  greco,  poiché,  se  sappiamo  che  due  antichi  dogi,  Pietro  Tra- 
dònico  (836)  e  Tribuno  Memmo  (979)  firmavano  le  carte  col  signum 
manus,  già  nel  sec.  XI  visse  Domenico  Marengo,  patriarca  di  Grado, 
dottissimo  nelle  lettere  greche  (Molmenti  1  405),  e  qualche  altro  potè 
esservi  nel  secolo  dopo.  Quel  dotto  sconosciuto  sarebbe  ricorso  a  un 
gr.  *(3ooxévTaupo<;  per  dare  il  nome  alla  nave  del  doge,  allo  stesso  modo 
che  un  C.  da  Canài  e  altri  eruditi  dei  secoli  passati,  ricorsero  a  quella 
parola  greca  per  spiegare  il  medesimo  nome  Bucintoro  ».  Il  Prati  è 
quindi  convinto  dell'  origine  dotta  di  questa  denominazione,  e  soggiunge 
«  non  sappiamo  se  nel  Bucintoro  figurasse  il  Centauro,  per  cui  è  meglio 
supporre  l' adozione  del  nome  di  Centaurus  magna  di  Virgilio,  dato  an- 
che il  culto  di  questo  nell'età  di  mezzo,  in  cui  era  l'autore  più  letto». 
Ma  contrasta  con  questa  opinione  il  fatto  che  il  termine  bucintoro  po- 
teva anche  indicare  una  comune  nave  da  trasporto  «come  nome  ge- 
nerico appropriato  ad  una  specie  di  naviglio  da  mare,  robustissimo, 
che  portava  vele  e  teneva  il  mare  anco  nella  stagione  d' inverno  », 
scrive  il  Casoni  (o.  e.  123)  ;  e  ciò  risulta  da  un  decreto  del  Senato, 
che  dice  «  Quod  nostre  galee  comunis  et  buzentauri  in  reditu  suo  levent 
de  omni  parte  mercatores  et  mercationes  que  non  potuissent  vel  possent 
levari  super  galeis  mercatorum»  (Misti,  reg.  27,  e.  32).  Anche  oggi,  come 
informa  il  Ninni,  il  termine  bocentoro  è  usato  a  Venezia  per  «  barca 
grande  di  fiume  avente  la  prora  simile  alla  rascona  (grossa  barca  per 
il  Po)  e  la  poppa  solo  un  poco  piegate  verso  l'interno»  (ArchGlottlt. 
XVIII  343).  Il  Prati  si  accorge  di  questa  difficoltà  e  cerca  di  sormon- 
tarla immaginando  che  questi  «  bocentori  comuni,  data  la  loro  gran- 
dezza, abbiano  preso,  per  conseguenza,  il  nome  del  Bucintoro  del  doge  » 
diventando  in  tal  modo  nome  comune  questo  nome  proprio,  mentre 
qualche  volta  è  indicato  col  nome  di  buzo  lo  stesso  Bucintoro  »  (op. 
cit.  23).  Ma  ciò,  se  anche  verosimile,  lascia  sempre  adito  a  dubbi. 

3)  Inoltre,  troppo  poco  peso  è  stato  dato  al  fatto  che  Bucen- 
taurus  è  attestato  nell'onomastica  (1)  un  secolo  prima  che  questo  nome 
venisse  attribuito  alla  ricca  nave  dogale.  Negli  anni  1157,  1167,  1169 
nel  Cod.  dipi.  pad.  Bucentaurus,  nel  1179  Buzentaurus  sono  ricordati 
come  nomi  di  uomini;  nel  1194  è  mentovato  un  bucentaurus  iudex 
{ArchGlottlt.  XVIII  331).  Il  Prati,  che  trae  la  notizia  dal  Cecchetti  (2) 
si  limita  a  supporre,  senza  badare  alla  cronologia,  che  «  è  credibile  che 
questi  tali  abbiano  preso  il  soprannome  dal  naviglio,  fors'  anche  perchè 


(1)  Cfr.    Centaurus,    cognomen  viri  (CIL  VI  27742,  XIV  983). 

(2)  B.  Cecchetti,  Della  voce  Bucintoro,  in  Arch.  Veti.  XXXIV  (1887),  396-7. 
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persone  grosse,  allo  stesso  modo  che  nel  livornese  bucintoro  dice  «  donna 
grande  e  grossa  e  galante»  (Petrocchi)  (i). 

* 
*  * 

Questo  lo  stato  degli  studi  fin  qui  compiuti  sull'  origine  della  voce. 
I  risultati  non  sono  per  nulla  soddisfacenti,  perchè  alcune  delle  etimo- 
logie, come  ho  già  detto,  non  reggono  dal  punto  di  vista  fonetico, 
altre  si  fondano  su  una  base  non  documentata,  tutte  sono  dominate 
da  preconcetti  derivanti  dalla  tradizione  letteraria  del  Bucintoro  ;  se 
qualche  elemento  si  è  presentato  contrastante  colla  spiegazione  data, 
o  si  è  trascurato,  o  si  è  cercato  di  eliminarlo  dandone  un'interpreta- 
zione arbitraria.  E  così  si  vede  come,  dopo  ben  quattro  secoli,  è  an- 
cora in  onore  l'antico  etimo  del  Da  Canal,  senza  notevoli  progressi 
nella  spiegazione. 

Mi  accingo,  ora,  ad  esprimere  il  mio  giudizio  sull'  origine  della  voce  ; 
giudizio  che  tien  conto  di  tutti  gli  elementi  presi  in  considerazione 
dagli  altri,  per  criticarli,  ciò  che  in  parte  ho  già  fatto,  e  la  cui  infon- 
datezza meglio  risulterà  nel  corso  della  mia  esposizione,  di  quelli  che 
i  precedenti  interpreti  trascurarono  od  apprezzarono  male,  e  di  un  ele- 
mento nuovo  ed  importantissimo,  presentatomisi  durante  le  mie  ricer- 
che, e  cioè  che  il  veneto  Bucentaurum  (>  bocentoro)  ha  un  lontano 
parente  nel  rodese  vocintaurs,  neh'  accezione  di  «  mostro  ululante  ». 

In  un  breve  articolo  «  Spunti  di  Folk-lore  nel  dialetto  di  Rodi  Gar- 
ganico»  apparso  in  Lares  11(1931)59  sgg.,  Michelantonio  Fini  ci  dà  la 
seguente  preziosa  informazione  :  «  Di  uno  che  ha  la  voce  grossa,  tonante, 
rombante  e  d'indole  feroce,  si  dice:  —  Ciassimeghj  nu  [=  «assomigli 
ad  un»]  voc'in  tauro  (sic).  La  frase  ricorda  forse  il  Minotauro  (?  !)... 
Serve  anche  a  denotare  un  fenomeno  fisico  che  si  verifica  sulle  sponde 
del  lago  Varano,  presso  le  misteriose  rovine  dell'  antica  Uria.  Spesso  si 
ode  dalla  laguna,  dalle  viscere  della  terra  o  delle  acque,  ad  intervalli, 
come  un  rombo  cupo  e  prolungato  simile  alla  voce  cavernosa  di  un 
essere  dolorante  ed  implorante.  Fenomeno  dei  più  naturali,  perchè  ivi 
le  acque,  quando  crescono  o  scemano  per  la  vicenda  delle  stagioni,  en- 
trano ed  escono  con  impeto  dalla  voragine  della  roccia  della  rive,  ed 
allora  gemono,  ribollono,  gorgogliano,  e  l' eco  delle  valli  ne  ripete  e  ne 
moltiplica  lontano  il  suono  che  sembra  di  un  uomo  disperato  e  gemente. 
Le  mamme  adoperano  anche  la  voce  suddetta  (voc'  in  tauro)  per  incu- 
tere paura  ai  figlioli  che  sono  cattivi,  che  s'incapricciano  o  che  non 
vogliono  far  la  nanna  ». 

Tra  la  voce  veneziana  e  la  voce  rodese  vi  è  un  nesso  innegabile. 
(Cade  di  conseguenza  la  spiegazione  per  cui  si  vedeva  in  Bucintoro 
una  recente  e  dotta  traduzione  del  nome  della  nave  di  Enea). 

Le  due  voci  si  spiegano  facilmente  se  partiamo  da  un'unica  base,  il  cui 
secondo  componente  è  certo  il  greco-lat.  centaurus,  ma  il  cui  primo 


(1)  «  Di  donna  grande  e  grossa  e  sfarzosamente  ornata,  ho  sentito  dire  a  Livorno  :  pare  il  bucintoro.  Ma 
non  è  d' uso  comune  »  (Tommaseo,  1.  e).  Cfr.  calabr.  galera  «  donna  ben  fatta  »  «  donna  vecchia  e  brutta  • 
(Rohlfs.  Diz.  cai.  I  331)  da  gale(r)a. 

l6   -    A.    CXXX    -    V.    125 
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termine  non  è  davvero  il  greco  (3ou-,  nel  valore  di  prefisso  denotante 
grandezza  e  neppure  nel  valore  primitivo  di  «  bue  ».  Non  (3ou-  nel  senso 
di  «  grande  »  perchè,  se  con  tutte  le  riserve  può  ammettersi  che  il  nome 
della  nave  dei  dogi  non  sia  altro  che  una  dotta  traduzione  di  quello 
della  nave  di  Enea,  tale  spiegazione  non  regge  più  quando  si  voglia 
riferire  alla  denominazione  del  mostro  ululante  di  Rodi  Garganico;  e 
neppure  nel  senso  originario  di  «  bue  »,  perchè  se  nella  tradizione  mi- 
tologica sono  ricordati  gli  hippocentauri  (bnroxévTaupoi)  «  caval- 
li-centauri »  e  gli  òvoxévTaupoi  «  asini-centauri  »  (òvoxévraupot,  a7tò  tou 
<jT7)d-ou<;  7rpò<;  T75  xecpaXyj  àvfrpcorax;  tò  Se  Xot7ròv  Óvo<;)  (1),  non  vi  è  alcuna 
traccia  di  «  buoi-centauri  »,  e  il  Tumpel  ci  parla  solo  di  centauri  cor- 
nuti («gehòrnte  Kentauren»)  (2)  come  elementi  decorativi  nell'arte 
orientale  (a  Cipro),  il  che  è  ben  altra  cosa  (3). 

Quali  le  conseguenze  che  si  debbono  trarre  ? 

Mi  propongo  di  dimostrare  come  il  veneto  bucentaurus  e  il  rodese 
vocintaurd  risalgono  entrambi  al  greco-lat.  hippocentaurus  (4). 
Questa  voce  sarebbe  divenuta  *bocentaurus,  dopo  Y  aferesi  della 
prima  sillaba  e  mediante  l'evoluzione  fi-~>b-  che  si  giustifica  da  un 
lato  rilevando  che  ci  troviamo  in  presenza  di  una  voce  passata  come 
imprestito  nel  latino  dal  greco,  e  perciò  suscettibile  della  sostituzione 
delle  consonanti  occlusive  sorde  con  le  sonore  corrispondenti  (5);  dal- 
l' altro,  con  l' ipotesi  molto  verisimile  che  l' oscuro  tema  h  i  p  p  o  - 
«  cavallo  »  (6)  sia  stato  sostituito  dal  tema  lat.  b  o  s  «  bue  »,  richia- 
mato per  facile  associazione  dal  t  a  u  r  u  s  «  toro  »  (7)  che  credevasi 
di  leggere  nella  finale  del  nome  del  mitico  mostro.  Non  è  da  escludere, 
anzi  pare  probabile,  che  il  fenomeno  fonetico  e  quello  psicologico  ab- 
biano agito  in  concomitanza. 

Da  questa  forma  secondaria  *bocentaurus,  a  mio  parere, 
derivano  il  Bucentaurus  e  bocentoro  veneti  ed  il  vocintaurd  di  Rodi  Gar- 
ganico, nella  quale  ultima  voce  il  dittongo  a  u  viene  conservato  (8), 
appare  l'evoluzione  italiana  meridionale  b->  v-,  ed  entra  in  gioco 
nuovamente  l'etimologia  popolare,  che  nel  rombo  delle  acque  precipi- 
tantisi,  ingigantite  dall'  eco  delle  valli,  sente  la  voce  «  di  un  uomo  di- 
sperato e  gemente»,  onde  l'estensione  di  quest' espressione  ad  indicare 


(1)  W.  H.  Roscher,  Ausfuehrliches  Lexicon  der  griechischen  und  roemischen  Mytologie,  Lipsia  1890-1897, 
II  1068,  a  cui  rimando  per  la  bibliografia. 

(2)  Roscher,  II   1080. 

(3)  Si  è  già  visto  che  la  definizione  del  Tommaseo  di  Bucentauro  come  «  centauro  con  volto  umano  e 
volto  taurino  »  è  soltanto  una  comoda  invenzione,  non  fondata  su  alcuna  documentazione. 

(4)  Nome  che  si  legge  in  Cicerone,  Plinio,  Quintiliano,  e  nello  Schol.  Juven  III  205  (ippo-);  Georges. 

(5)  Es.  :  lat.  gubernare  dal  gr.  xu^E/Jvaoj  ;  v.  Fohalle,  A  propos  de  xu/3e/sv<xv  :  gubernare,  in 
Milanges  Vendryes,  157-178;  Cuny,  in  Rev.  des  Études  anciennes  XII.  154-164;  Terracini,  in  ArchGlottlt.  XX 
(Goid),  154-5.  Aggiungi  ai  noti  esempi  (Meyer  Liibke,  Ein/iihrung,  135)  1'  irp.  vetriolo  <  *  p(l)etriola 
(•7Ùvjrpta.),  v.  Alessio,  ArchGlottlt.  XXVIII   113,-4. 

Si  potrebbe  pensare  ad  un  hip(p)ocentaurus  per  confusione  di  h  i  p  p  o  -  «  cavallo  »  col  pre- 
fisso h  y  p  o  -  (da  u7to  «sotto  »)  ;  cfr.  nel  Du  Cange  :  ippophora  =  unofopa.,  ippovicarius  prò  hypovicarius 
«  subvicarius  »,  l7TIT0?uyt«  per  u7To?u-/ta.  (ThGrL.  IV  640).  Lo  scempiamento  della  geminata  appare  anche  nel 
lat.  glosa  (>  it.  chiosa,  port.  glosa,  anglo-sass.  glesa)  per  -fiuma.  ;  v.  REW.  3802,  Meyer-Lubke,  Oramm. 
der  roman.  Sprachen  I  458. 

(6)  Il  classico  171710?  è  stato  sostituito  da  (tXoyov  (propriam.  «irragionevole»  «bruto»  poi  «bestia  da 
soma  »). 

(7)  Vive  ancora  nell'  Italia  meridionale.,  per  es.,  nel  cai.  tàguru,  con  l'originario  dittongo  conservato. 

(8)  In  tutta  la  Puglia  il  dittongo  latino  au  è  mantenuto;  cfr.  i  riflessi  di  laurus  nell'  AtlltSv.  III, 
e.  597. 
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uno  «  che  ha  la  voce  grossa,  tonante,  rombante  »,  allo  spauracchio  per 
i  bambini  cattivi. 

Dimostrata  la  derivazione  delle  due  voci,  dal  punto  di  vista  fo- 
netico, da  un' unica  base  hippocentaurus,  vediamo  adesso  come, 
partendo  da  questa  base,  si  è  giunti  da  un  lato  all'  accezione  di  «  mo- 
stro ululante  »  nel  dialetto  rodese,  dall'  altro  al  significato  di  «  nave 
(in  genere)»  nel  Veneto. 

Nella  tradizione  mitologica,  il  composto  hippocentaurus 
«  cavallo-centauro  »  e  la  voce  centaurus  si  equivalevano,  rappre- 
sentando il  Centauro,  come  è  noto,  un  mostro  mezzo  uomo  e  mezzo 
cavallo  «h>ippocentaurus  equus  a  pectore  sursum  speciem 
hominis  habens,  CGlLat.  V  461.61). 

La  voce  greca  KévTocupo^  (Boisacq,  Dici.  étym.  langue  grecque,  434) 
fu  da  alcuno  a  torto  connessa  col  sanscritto  Gandharva-h.  Sembra  in- 
vece che  si  tratti  di  un  composto  del  verbo  greco  xevTéoo  «  pungere, 
stimolare»  e  di  un  *aùpo<;  «cavallo,  corsiero  »  (1)  che  sarebbe  attestato 
dal  gr.  aùptp<xTY]<;  «  che  va  veloce  »,  aùpt,  «  speditamente  »,  e  se  è  così  fonco- 
in  Ì7C7roxévTaupo<;  sarebbe  pleonastico.  Il  Tumpel  ben  vide  nel  mito  dei 
Centauri  una  personificazione  degli  impetuosi  torrenti  montani  (2).  «  La 
figura  equina  dei  Centauri,  egli  scrive,  si  spiega  nel  modo  migliore 
con  la  rassomiglianza  di  cavalli  veloci,  impetuosi,  impennantisi,  sbuf- 
fanti, schiumanti  (3)  con  i  7tOTa(xol  xeijxàppot,  che  similmente  schiumano, 
sbuffano  e  si  precipitano  con  altissime  onde,  prorompono  nella  valle 
con  rapida  corsa.  Si  pensi  da  un  lato  alla  conosciuta  similitudine  delle 
onde  con  i  cavalli  (ital.  cavalloni,  ingl.  white  horse)  e  dall'  altro  al  pa- 
ragone con  cui  sbuffanti  cavalli  che  corrono  a  briglia  sciolta  vengono 
raffrontati  con  i  x^appot.»  (4). 

Questa  interpretazione,  ripeto,  mi  sembra  del  tutto  accettabile.  È 
stato  difatti  già  notato  che  l' impresa  dei  Lapiti  contro  i  Centauri  sta- 
rebbe a  rappresentare  la  lotta  dell'  uomo  contro  gli  infidi  elementi,  che 
minacciavano  le  popolazioni  della  montuosa  Tessaglia  e  di  altre  zone 
montuose  della  Grecia  (Etolia,  Elide,  Arcadia)  dove  il  mito  è  appunto 
più  diffuso  (5). 

Ciò  posto  è  verisimile  che  nel  rodese  vocintauro  si  debba  vedere 
una  traduzione  molto  antica  dell'  hippocentaurus,  come  personi- 
ficazione del  fenomeno  fisico  che  si  verifica  sulle  sponde  del  lago  Va- 
rano. E  l'ipotesi  sarebbe  avvalorata  dalla  constatazione  che  a  S-W 
del  Varano  e  poco  distante  da  questo  (soltanto  una  ventina  di  chilo- 
metri) troviamo  il  nome  di  luogo  Vincitoria  (TCI,  Foggia  31  Fi)  (6), 
che  non  ha  corrispondenti  nella  toponomastica  italiana,  e  che  con  tutta 


(1)  Boisacq,    o.  e,  s.  v.  Walde-Hofmann,  LEWfi  s.  v.    auriga.  Cfr.  Serv.   georg  3,    115:   dirti  sunt- 
Cen  tauri  a.izo  tou  xevrav  tous  t7T7rous. 

(2)  Roscher,    o.    e.    II    1032    sgg.,   s.    v.   Kentauren   e  specialmente  il  paragrafo   dal   titolo  «■  Wcscn  und 
Charakter  der  Kentauren.  Ihre  urspruenliche  Bedeutung  »  (II   1058  sgg.). 

(3)  Cfr.    spumosi  amnes,  Verg.  Aen.   XII    524,   Ovid.  Met.  Ili  571,  Spumeus  et  fervens  (torrens)  ib.  1280 
sgg.,  Val.  FI.  VI  390  sg. 

(4)  Roscher,  o.  e,  II  1067. 

(5)  Vedi   Enc.    It.,  s.  v.  Centauri  ;  Ch.  Daremberg  -  Edm.  Saglio.  Dictionnaire  des  antiquate  grecques  et 
romaines,  Parigi  1887,  s.  v.  Centauri. 

(6)  Carta  d' Italia  del  Touring  Club  li. 
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probabilità  nasconde  un  anteriore  *Bocintoria  da  hippocentaurea 
(l7t7roxevTaupeta)  (villa,  casa  et  sim.)  (i). 

Ma  un'  altra  possibilità  di  interpretazione  si  prospetta  per  il  nostro 
vocintàurd.  È  noto  che  diversi  nomi  di  torrenti  e  di  fiumi,  conosciuti 
per  la  loro  impetuosità,  provengono  dal  greco-lat.  draco,-òne  (2)  ; 
altri  risalgono  ad  o  r  e  u  s  (3)  «  A  verno  »,  come  vi  sono  dei  corsi  di 
acqua  che  prendono  nome  da  coluber  «  serpente  »  (4).  A  draco 
si  connettono  nel  lessico  il  sopraselv.  dargùn  «  acque  selvagge  che  scen- 
dono dalla  montagna  portando  detriti»,  il  berg.  drag,  ir  agii  «frana», 
ecc.  (v.  REW.Z  2759)  ;  a  Subiaco  e  a  Cervara  (Roma)  tàrtara  vale 
«avvallamento,  burrone»  (da  tartara  «Averno  »,  RILomb.  LIV  153), 
mentre  Tàrtaro  è  il  nome  di  un  fiume  del  cremonese  (5).  Paurose  leg- 
gende sono  spesso  legate  a  questi  nomi  di  luogo  (6).  Origine  non  dis- 
simile potrebbe  avere  il  nostro  vocintàurd  se  *bocentaurus  ha  indicato 
solamente  un  sinonimo  di  draco,  senza  il  significato  particolare  a 
cui  abbiamo  prima  accennato. 

Quando  poi  vediamo  che  il  nome  draco  è  ben  attestato  nell'  o- 
nomastica  medioevale  [per  es.  dal  Syllabus  Graecarum  membranarum 
del  Trincherà  si  rileva  che  ad  Ajeta  nel  1269  un  tal  Leone  Draco 
(Xeovxo^  Spàxou  gen.)  vendeva  al  notaio  Paolo  Fizurro  un  fondo  in  agro 
di  S.  Giovanni  di  Mandilari  (p.  458)  ;  in  un  documento  di  Palermo 
del  1145  figura  il  nome  proprio  Chamodraco  (ó  xafxo&pàxov)  (p.  185)  dal 
gr.  xa[Jtai.Spàxcov  (7)  (v.  ThGrL.  s.  v.)]  dobbiamo  venire  alla  conclusione 
che  non  diversamente  va  interpretato  il  frequente  n.  p.  Bucentaurus 
dei  documenti  padovani,  anteriore  di  quasi  un  secolo  alla  denomina- 
zione della  nave  veneziana. 

In  base  alle  superiori  considerazioni,  che  ci  hanno  permesso  di 
sgombrare  il  terreno  dal  preconcetto  che  *{3ouxévTaupo<;  si  debba  ritenere 
una  dotta  costruzione  medioevale,  e  di  vedere  il  nostro  Bucintoro  sotto 
una  luce  del  tutto  nuova,  connettendo  questa  denominazione  col  mi- 
tico mostro  ippomorfo,  cerchiamo  di  indagare  per    quale    processo    di 


(1)  Per  influsso  di  vincitore.  Cfr.  cosent.  vinciluória  «vittoria»  (Rohlfs,  Diz.  cai.  II.  377). 

(2)  Vedi  ItDial.  VII  219-221  ;  Olivieri,  Diz.  top.  lomb.,  231,  Aggiunte  al  Diz.  II  14.  Cfr.  dragone  e  quella 
meteora  in  forma  di  nube  conica  con  grande  strascico  di  tortuosa  coda  che  si  stende  sul  mare  fragorosa,  lam- 
peggiante, e  solita  a  risolversi  in  pioggia  dirotta  e  grandine  grossa  :  altrimenti  sovverte  quel  che  incontra 
(Guglielmotti,  Vocab.  marino),  sic.  kuda  di  dragu  (o  di  rattu)  «  tromba  marina  »,  berg.  drak,  dragada,  dragù 
«  frana,  smotta  »,  (d)ragund  <•  franare  »,  sopraselv.  dragùn  «  torrente  impetuoso  »,  romagn.  darvèn  «  burrone  »  ;  sic. 
kura  ri  draunara  1  nuvola  nera  apportatrice  di  pioggia  temporalesca»  (Revelli,  Riv.  Geogr.  Ital.  XV  345).  In 
una  carta  del  Codice  Cavense  (a.  1009)  dragonare  vale  «  distruggere  (di  innondazione)  »  (Arch.  Glott.  Ital.  XV 
341).  Vedi  A.  Prati,  Bestie  e  fantasmi  in  forma  di  meteore,  Folkl.  Ital.  Vili  112-3.  L'  abruzzese  ha  drahunare 
i.  «  terreno  molle  nel  quale  il  piede  affonda  »  (Finamore,  Voc.  dell'  uso  abr.,  184).  Il  cai.  sdragunara  •  acquaz- 
zone »  è  connesso  dal  Rohlfs  (Diz.  cai.  II  24)  col  fr.  dragon  «vortice  d'acqua».  Cfr.  nel  Codex  dipi.  Cavensis 
(Milano  1893)  i  toponimi:  aqua  draguntiu  (Vili  252)  <  <fy>axovnov,  Draguntium  &.  (Vili  176),  pr.  Salerno,  o 
Dragontio  (li  12). 

(3)  Olivieri,  Diz.  top.  lomb.,  301,  Saggio  top.  ven.  334;  Prati,  Folkllt.  Vili  119. 

(4)  ZONF .  V.  94  ;  Dacoromania  III  960. 

(5)  Prati,  Folk.  It.  VIII   119. 

(6)  Sulla  leggenda  della  Fonte  dell'  Orco  intermittente  (a  Rovereto),  v.  Schneller,  Tirolische  Namen/or- 
schungen  65.  «  Nella  Valsugana  raccontano...  del  Drago  lucente,  il  quale  attraversa  la  vallata  due  volte  all'anno, 
d'  estate  andando  e  d'  inverno  ritornando  dal  Lago  di  Rovetta  e  racconti  simili  fanno  in  valli  vicine  »  (Prati, 
/  Valsuganotti  141  ;  Folklt.  VIII  114).  Anche  in  Calabria  sono  invocati  i  nomi  del  Drago  e  dell'Orco  «per  in- 
timorire i  bambini  ed  acchetarne  gli  infantili  capricci»  (G.  B.  Marzano,  Scritti,  Laureana  di  Borello,  1930, 
III  90).  La  collega  dott.  Letizia  Fagioli  in  una  interessante  tesi  di  laurea  (Firenze  1935)  sui  termini  pesche- 
recci nell'  Adriatico,  ha  potuto  raccogliere  preziose  testimonianze  della  tradizione  ancor  viva  del  mitico  Caronte 
presso  i  vecchi  pescatori  marchigiani  ;  cfr.  anche  cai.  karonte  «  demonio,  uomo  nero  e  brutto  »  (G.  Rohlfs, 
Diz.  dial.  delle  tre  Calabrie,  I   162). 

(7)  Cfr.  il  cognome  greco  Xa.fJ.oop xxa.5  e  1'  antico  Xaju.a.eó>joax(uv,  ThGrL. 
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associazione  la  voce  hippocentaurus  sia  passata  ad  indicare  un 
naviglio. 

Nelle  navi  greche  e  latine  sovrastava  alla  ruota  di  poppa  un  or- 
namento detto  nelle  rispettive  lingue  àtpXaaxov  e  aplustre,  costi- 
tuito da  quattro  o  cinque  assi  ricurve  disposte  a  ventaglio,  espanse  in 
alto  e  riunite  alla  base  :  «  la  forma  speciale  di  questo  ornamento  forse 
derivava  dalla  concezione  per  cui  l'imbarcazione  doveva  sembrare  un 
essere  vivente,  un  mostro  marino  di  cui  l' aplustre  figurava  la  coda 
emergente  dall'acqua»  (i).  Anche  il  così  detto  xtjwgko?  (propriamente 
«piccola  oca»)  (2)  simboleggiava  il  potere  navigante  del  vascello.  Non 
è  raro  vedere  nella  prora  delle  navi  di  popoli  nordici  la  rappresenta- 
zione della  testa  di  un  cigno  (3).  In  una  nave  a  remi  dipinta  su  un 
vaso  greco  a  figure  nere  (Parigi,  Louvre)  si  può  notare  una  testa  di 
pesce.  Altre  navi  portavano  a  poppa  per  ornamento  teste  di  arieti  e 
di  tori. 

Alcune  navi  cretesi  dell'  età  minoica  avevano  «  l' alta  ruota  di  poppa 
largamente  curvata  e  terminante  in  una  protome  equina»,  come  del 
resto  appare  da  un  sigillo  di  Creta  (v.  Enc.  It.  XVI  341-2). 

Più  interessante  per  noi  è  la  constatazione  che  le  navi  dei  nordici 
Vichingi  avevano  la  prora  a  foggia  di  testa  di  mostri  (draghi  marini, 
draghi)  onde  il  nome  di  drakars  o  dragoni,  e  di  snekars  o  serpenti  alle 
navi  stesse.  Gli  scavi  di  Gokstand  e  di  Oseberg  hanno  rimesso  alla 
luce  questi  celebri  e  velocissimi  navigli  (4). 

Dopo  questo  apparirà  ancor  più  insignificante  la  spiegazione  del 
nome  Bucintoro  che  dobbiamo  a  Bartolomeo  Crescenzio  (5)  :  «  bucen- 
tauro,  così  detto  perchè  porta  uomini  grandi  (?  !),  ovvero  per  la  inse- 
gna del  gran  centauro  »  e  quella  dei  più  recenti  interpreti  di  tale  de- 
nominazione, che  pensarono  alla  Centaurus  magna  del  poeta  dell'Eneide. 

L' origine  delle  due  denominazioni  centaurus  e  hippocen- 
taurus è  certamente  una  sola.  Il  mostro  veniva  rappresentato  sulla 
prora  delle  navi  a  simboleggiarne  la  velocità  («  Centaurus  monstrum 
est  semihomo  et  semiequus,  quod  depingebatur  in  navi,  ut  demonstraretur 
velocitas  navis»,  come  leggiamo  in  «  Gramm.  suppl.  »,  ThLL.Onom.  II 
322),  allo  stesso  modo  che  sulle  barche  assire  veniva  scolpito  sulla 
prora  una  testa  di  cavallo  (1)  e  sulle  nordiche  navi  dei  Vichingi  una 
testa  di  Wellenross  (2).  Accennano  alla  velocità  della  nave  anche  i  nomi 
dromone  (dal  gr.  8pó|i.wv  «corvetta»)  o  dromado  (dal  gr.  8po{xà<;,-à8o<; 
«  dromedario  »),  dalla  rad.  Spefx-  «  correre  »,  che  a  Venezia  era   poi   di- 


(1)  Guido  Libertini,  io  Enc.  It.  Ili  651. 

(2)  ThGrL.  IX  1475. 

(3)  A.  Koester,  Das  Antike  Seewesen. 

(4)  Enc.  It.  XXIV  345,  s.  v.  Nave.  Meyers  Lexicon,  Lipsia  1929,  III  959  ;  X  1214.  «  Prow  and  stem 
rose  high  ;  and  the  former  was  carved  most  often  into  the  likeness  of  a  snake's  or  dragon's  head  :  so  gene- 
rally  that  «dragon»  or  «  worm  »  (snake)  became  synonymous  with  a  war-ship  »  (Enc.  Britannica  XXVIII  66). 
Sui  Vichingi  v.  ib.  62-67.  È  tutt'  altro  che  raro  che  una  nave  abbia  nome  da  un  pesce  o  altro  animale  ma- 
rino (per  es.  Cèfalo;  Delfino).  Nell'antichità  una  nave  era  chiamata  'l7T7roxa/Ji7r«j  dal  nome  del  «cavalluccio 
marino»  (v.  Pauli-Wissowa,  RE,  s.  v.). 

(5)  Nautica  Mediterranea,  Roma  1607,  I  55. 

(6)  Koester,  0.  e.  Vedi   la  figura  anche  sulla  tavola  dell'  articolo  Nave  nel!'  Enc.  It. 

(7)  Meyers  Lexicon,  X   1214. 
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ventato  «nome  forse   generico,   comune   a   navigli   di   varia   e   diversa 
portata  »,  come  scrive  il  Casoni  (1). 

L' usanza  di  ornare  la  prora  delle  navi  con  figure  di  mostri  è, 
come  abbiamo  visto,  molto  antica  e  comune  a  molti  popoli.  La  nave 
è  sentita  come  un  mostro  marino  (2),  un  pesce,  un  uccello  acquatico 
(oca  o  cigno),  un  cavallo  schiumante  lanciato  a  pazza  corsa  nel  liquido 
elemento.  Nessun  nome  potrebbe  meglio  addirsi  ad  una  nave  veloce 
che  quello  di  centaurus  o  di  hippocentaurus  il  mostro 
corsiero  della  mitologia  greca. 

Sulla  prua  delle  navi  dell'  età  di  mezzo  «  risaltava  quasi  sempre  la 
polena  scolpita  per  ornamento  o  per  simboleggiare  il  nome  della  nave 
con  qualche  emblema  sacro  o  profano,  storico  o  mitologico  »  (3).  Pur- 
troppo non  mi  è  dato  di  poter  documentare  che  l' ippocentauro  abbia 
fatto  parte  di  ornamentazioni  di  navi  veneziane,  ma  si  converrà  che 
non  è  questa  una  ragione  per  respingere  la  mia  etimologia  e  per  ne- 
gare che  il  nome  del  Bucintoro  risalga  a  quello  del  mostro  della  Tes- 
saglia. 

Il  bocentòro  «  barca  fluviale  »  dei  veneziani  è  direttamente  connesso 
col  Bucentaurum,  la  ricchissima  nave  dei  dogi,  e  queste  voci  con  il 
personale  padovano  Bucentaurus  e  coi  lontani  vocintàurd  «mostro  ulu- 
lante »  di  Rodi  Garganico  e  topon.  Vincitoria  (da  anteriore  *Vocin- 
toria)  delle  vicinanze  del  lago  di  Varano,  risalgono  tutti  bene  ad  un 
volgare  Hocentauru,  derivato,  per  un  gioco  di  etimologia  popo- 
lare, dall'  incrocio  del  nome  mitologico  greco-latino  hippocen- 
taurus «  monstrum  semihomo  et  semiequus  »  col  lat.  bòs  «  bue  », 
mostrando  il  perdurare  attraverso  i  secoli  di  una  tradizione  anti- 
chissima. 

Lascio  che  altri,  più  bravo  o  più  volonteroso  di  me,  ricerchi  nella 
Romania  altre  traccie  del  mito  degli  Hippocentauri  e  riesca  a 
documentare  che  elementi  decorativi  ispirati  a  questo  mito,  abbiamo 
fatto  parte  effettivamente  dell'  ornamentazione  di  antiche  navi  italiane 
e  in  particolare  di  navi  veneziane.  Queste  ricerche  non  potranno  che 
essere  fruttuose  e  confermeranno  pienamente  l'etimo  da  me  proposto. 

Giungo  così  alla  fine  di  questa  mia  ricerca  sull'origine  del  nome 
del  lussuoso  naviglio  dei  vostri  antichissimi  dogi.  Oggi  non  più  ricchi 
Bucintori,  ma  potenti  navi  da  guerra  e  di  pace,  per  volere  del  Duce 
della  nuova  Italia,  solcano  le  azzurre  acque  del  Mare  nostrum,  rinno- 
vando la  potenza  imperiale  di  Roma.  Ma  questa  potenza  era  già  ri- 
sorta dal  giorno  in  cui  un  pugno  di  uomini,  di  fronte  al  barbaro  inva- 
sore, si  rifugiavano  sugli  isolotti  deserti  della  veneta  laguna  e  volge- 
vano gli  occhi  a  quel  mare,  che  doveva  dar  loro  potenza  e  ricchezza. 

Giovanni   Alessio 


(1)  Dei  navigli  politemi  usati  nella  marina  degli  antichi  veneziani,  Venezia  I738»  '4- 

(2)  «  Un  decreto  del  Senato  12  marzo  1334  ordina  che  si  fabbrichino  nell'  Arsenale  due  enormi  galere 
alle  quali  venne  dato  il  nome  di  Cetea»  (Casoni,  Dei  navigli,  17)  voce  connessa  col  greco  xvjToj  «balena». 

(3)  Enc.  II.  XXV11I  420  s.  v.  prua.  Cfr.  anche  tarant.  polema  «sperone  di  nave  »  (voce  rimasta  oscura 
al  Rohlfs,  EWuGr.  2607).  Si  tratta  del  fr.  poulaine  «  on  donne  ce  nom  à  un  assemblage  de  plusieurs  pièces  de 
bois,  qui  forment  une  portion  de  cercle  terminée  en  pointe  de  1'  avant  d'  un  vaisseau  .  [La  Grande  Encyclo- 
pédie,  XVII  491)- 


PEREGRINAZIONI  NEL  PRIMO  OTTOCENTO 

MEMORIE    E    CARTEGGI   DEL 
CONTE    GIOVANNI    DA    SCHIO 

CORRISPONDENZA 
CON   LA   CONTESSA   ISABELLA   DI   VELO   SCROFFA 

(Continuazione  -  Vedi  Ateneo  Veneto,  marzo  ig3g  XVII,  voi.  125,  n.  3) 


XI. 

Alla  Nob.m«  Sig.a  Contessa  Isabella  Velo  Scroffa 


VICENZA 
li  11  Aprile  1822.  Roma 


Della  buona  accoglienza  alle  mie  lettere  me  ne  fa  certo  una  sua  da  me 
ricevuta  in  questo  punto.  Non  sono  stato  a  Montenero  lo  confesso,  ma  mi  è 
diventato  ora  tanto  interessante,  che  ardo  dal  desiderio  di  rimediare  alla  mia 
omissione.  Lady  Compton  non  gode  buona  salute.  La  vedrò  questa  sera  se  rice- 
verà. Altrimenti  la  Signora  Nina  Dalrymple  supplirà  alle  sue  commissioni.  Le 
sue  riflessioni  su  questa  signora  sono  smentite  da  Mylord  a  mio  credere  innamo- 
rato di  lei  e   perpetuo  testimonio   (1). 

Povero  Ignazio  !  era  tanto  buono  ed  io  così  avvezzo  a  vederlo  che  la  sua 
morte  mi  stupì  assai  benché  avesse  dovuto  molto  più  stupirmi  ch'egli  potesse 
vivere  lungamente  così  grasso  (2). 

Che  Monza  si  guardi,  che  le  sue  spalle  faranno  gola,  ma  egli  è  d'impeto 
così  irragionevole  che  non  sarà  meraviglia  se  una  volta  o  l'altra  lo  bastonino  a 
gratis  (3). 

Il  Co.  Cicognara  parte  presto  per  Venezia.  Egli  mi  fece  mille  cortesie.  A 
Roma  è  amatissimo  e  lo  chiamano  una  gemma  mal  legata.  La  Contessa  pure 
mi  fu  gentilissima.  Le  narro  anzi  un  casetto  :  perchè  suo  marito  non  andass.e 
al  ballo  da  Torlonia  si  finse  ammalata  ;  lui  per  andarvi  prese  impegno  di  presen- 


ti) Dei  Compton  e  della  Dalrymple  è  detto  in  Lettera  Vili. 

(2)  Di  Ignazio  Parise  è  detto  in  Lettera  IX. 

(3)  Co.  Camillo  Monza.  V.  Lettera  IX. 
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tarvi  me.  Ella  subito  risanò,  ed  egli  allora  solo  mi  venne  a  supplicare  di  andarvi, 
per  giustificarsi,  quantunque  io  fossi  impegnato  di  andare  dalla  Gabrieli  (i). 

Non  posso  meglio  terminare  che  pregandola  di  riverire  il  suo  Papà,  Egidio, 
Giulio,  il  quale  Dio  sa  quante  volte  mi  dirà  matto  (2). 

Sono  troppo  disgraziato  per  meritare  la  condanna  di  Nicoletto.  La  prego 
di  dire  a  questo  mio  buon  amico  che  mi  risparmi  perchè  io  ho  di  rado  occasioni 
frizzanti  ;  ma  oggi  vi  è  qualcuno  che  ne  sta  preparando  a  suo  carico.  Saluti  quel 
povero  giubilato  di  Marzio.  Compton  donna  mi  parlò  di  Negri  (3). 

P.  S.  —  Sfortunatamente  il  Papa  è  ammalato,  sicché  non  celebrerà  le  fun- 
zioni ed  io  partirò  da  qui  con  il  proverbio  :  fui  a  Roma  e  non  vidi  il  Papa.  Giorni 
fa  si  faceva  morto,  se  questo  succedesse  la  mia  fortuna  farebbe  un  capitombolo. 

Le  chiedo  perdono  se  le  mie  lettere  sono  piene  di  pentimenti.  Io  le  copio 
e  ricopio,  ma  siamo  sempre  da  capo. 

Invece  del  Papa  è  morto  il  Cardinale  Fontana  corrispondente  di  Branzo 
in  fatto  di  propaganda  (4). 

G.  da  Schio 


XII. 

VICENZA 

Al  Nobile  Signore  franca  fino 

il  Signor  Conte  Giovanni  Federico  di  Schio  alla  front,  (iera) 

Ferma  in  Posta  ROMA 

Vicenza  12  Aprile  1822 

Pregiat.mo  Amico 
Ho  ricevuto  anche  la  Vostra  di  Livorno,  e  pochi  momenti  dopo  avervi  spe- 
dito l'altra  mia.  Con  questa  Voi  mi  date  un  saggio  delle  vostre  osservazioni  sulle 


(1)  Co.  Leopoldo  Cicognara  (vedere  Lettera  Vili)  nel  1794  aveva  sposato  Massimiliana  Cislago,  Veronese, 
dopo  ch'essa  ebbe  ad  ottenere  l'annullamento  del  suo  matrimonio  con  il  Co.  Rotari,  pure  di  Verona.  Nel  1804 
la  Cislago  moriva  ;  in  seguito  il  Cicognara  sposava  in  2°  voto  Lucia  Faniinatì  vedova  del  N.  H.  Niccolò  Fosca- 
rini.  Del  marito  cinquantacinquenne  pare  che  la  Co.»»»  Lucia  non  si  fidasse  troppo  se  al  ballo  in  Casa  Torlonia 
non  voleva  lasciarlo  andar  solo. 

Giovanni  Torlonia,  n.  Roma  1755  -  m.  1829,  era  figlio  di  Marino,  venuto  da  Francia  a  Roma.  Agente 
presso  la  S.  Sede  del  Pr.  di  Fùrstenberg,  Nobile  dell'  Impero,  vi  conseguiva  il  Patriziato  romano  ed  il  Marchesato 
di  Romavecchia  e  Turrita.  A  Roma  fonda  poi  la  Banca  Torlonia,  compera  il  Principato  di  Civitella,  riconosciuto 
da  Pio  VII,  e  i  feudi  dei  Duchi  Sforza-Cesarini  ;  istituisce  un  maggiorasco  a  favore  di  Marino  figlio  e  passa  il 
cognome  e  gli  altri  titoli  a  la  figlia  che  sposa  Giulio  Borghese. 

P.*»a  Carlotta  Gabrielli,  v.  Lettera  Vili. 

(2)  Il  padre  Gerolamo-Giuseppe  e  il  fratello  Gerolamo-Egidio  di  Velo,  il  marito  Giulio  Scroffa  già   nominati. 

(3)  Co.  Nicolò  Loschi  e  Co.  Marzio  Conli-Barbaran  già  nominati  in  Lettere  III  e  VII. 
Compton  donna,  vedere  nota  1  in  Lettera  Vili. 

L'ultimo  nominato  potrebb'essere  il  Co.  Marco  Negri,  di  Marco-Egidio  e  di  Laura  Montanari  Nobili  vicen- 
tini ;  fratello  della  Co.ssa  Ottavia  di  Velo,  madre  di  Isabella  quindi  zio  di  quest'ultima,  ed  ultimo  discendente 
maschio  dei  Negri  detti  di  S.  Stefano. 

I  Negri  tuttodì  esistenti  a  Vicenza  discendono  da  un  altro  ramo,  staccatosi  dai  sopraddetti  circa  nel  1490. 

(4)  Pio  VII  mori  poi  ai  20  di  Marzo  dell'anno  successivo  1823. 

Cardinale  Francesco  Fontana,  n.   1750  a  Casalmaggiore,  aveva  avuto  la  porpora  nel  1815. 
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belle  Arti  di  Firenze  (i)  e  non  mancherò  di  porle  in  quel  tal  ordine  che  sapete, 
onde  avere  un  trapunto  di  questo  vostro  viaggio  che  sarà  piacevole  anche  per 
Voi. 

Voi  incomincierete  a  parlar  fiorentino  e  quelle  banderaje  me  ne  danno  certa 
prova.  Già  dopo  questo  viaggio  voi  diverrete  partigiano  del  Cesari,  e  seconderete 
con  i  nostri  Cruscanti,  de'  quali  Titella  Zanecchin  sembra  il  bandierajo,  tanto 
è  esso  trasportato  per  la  lingua  toscana  (2). 

Ho  piacere  che  abbiate  rimarcato  le  nostre  modeste  glorie  patrie. 

Il  quadro  di  Pietro  Vecchia  non  mi  era  noto,  qualora  non  sia  collocato 
nelle  camere  de'  ritratti,  alla  parte  della  Sala  della  Niobe,  dove  mi  pare  vi  fosse 
un  quadro  di  un  Vicentino. 

La  cassetta  poi  di  Valerio  è  la  cosa  più  elegante  ed  industriosa  che  si  possa 
vedere  ;  ma  non  è  veduta  da  tutti,  perchè  quel  gabinetto  pare  misterioso. 

Sulle  Tombe  dei  nostri  Sommi,  voi  mi  scrivete  un  bel  periodo  e  mi  piace 
di  sentirvi  e  vedervi  animato  alla  memoria  di  essi. 

Avete  fatto  benissimo  a  non  ricopiare  la  vostra  lettera  ed  a  non  perdere 
un  tempo  ch'è  per  Voi  prezioso.  Ora  sono  impaziente  di  vostri  caratteri  propria- 
mente da  Roma  e  scrivetemi  anche  breve,  purché  si  sappia  qualche   cosa  di  Voi. 

Avete  veduto  Lady  Compton,  e  Mistress  Dalrymple  ?  Spero  di  si  (3). 

Saprete  che  mi  ha  regalato  anche  quest'  ultima,  e  vi  prego  di  farle  i  miei 
ringraziamenti.  Sono  arrivati  tutti  i  loro  libri  e  sono  felicissima  di  aver  così  mag- 
gior campo  ed  eccitamento  a  studiare.  La  vostra  Bibbia  è  elegantissima. 

Momi  è  qui,  ed  ha  fatto  tutti  i  Giorni  Santi  con  noi.  Temo  che  oggi,  favo- 
rendoci il  sole,  egli  se  ne  fugga  a  Velo.  Parliamo  sovente  di  voi,  e  state  sicuro 
che  non  ne  parliamo  male  certamente. 

La  Compagnia  Vidari-Lombardi  incominciò  Lunedì  le  sue  fatiche.  In  quella 
sera  ci  diede  Bianca  e  Fernando,  rappresentazione  che  poco  vale,  eccettuatene 
due  scene,  che  furono  ben  eseguite  dal  Lombardi  e  dalla  Vidari.  Il  primo  è  Uomo 
da  avventure,  e  forse  in  Roma  sarete  al  caso  di  saperne  meglio  di  quello  che  io 
possa  scrivervi.  È  una  bella  persona  e  si  vede  dal  tono  e  dal  suo  sguardo  che 
si  tiene  di  conquiste.  Questa  sera  andrò  all'Oreste,  che  dev'essere  ben  eseguito, 
se  la  forza  e  la  robustezza  della  figura  bastano  a  rappresentarlo  veracemente. 
Ma  già  Alfieri  ha  il  merito  di  far  risaltare  anche  gli  Attori  mediocri,  purché  abbiano 
buon  senso  (4). 


(1)  La  Corrispondente  con  questa  riscontra  a  la  Lettera  IV  del  Viaggiatore,  giuntale  con  molto  ritardo. 
In  poscritto  essa  gli  dà  ricevuta  anche  della  Lettera  Vili. 

(2)  Padre  Antonio  Cesari,  n.  Verona,  1760  -  m.  1828,  della  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri.  Nel  1822  egli 
era  a  Roma  avendovi  probabilità  della  porpora,  poi  dileguatasi.  Predicatore  ricercato,  scrittore  fecondo,  fu  tra 
i  maggiori  puristi  di  lingua  italiana  che  fecero  argine  al  suo  imbarbarirsi  francese  d'allora,  richiamandosi  agli 
antichi  ed  a  l'aureo  Trecento.  Ripubblicò  il  Dizionario  della  Crusca  arricchito  di  più  migliaia  di  voci  tratte  dai 
testi  preferiti  ed  altro  ancora.  Ebbe  fama  e  seguaci,  ma  anche  avversari  quali  V.  Monti,  G.  Perticari  e,  più 
acerbo,  P.  Francesco  Villardi.  Però  tanto  nelle  opere  religiose  che  nelle  linguistiche  rimise  in  onore  la  lingua, 
con  apporto  notevole  al  sentimento  nazionale. 

Giov.  Battista  Branzo-Loschi-Zanecchin  Nob.  vicentino,  n.  1803,  figlio  di  Giov.  Battista,  chiamato  Titilla 
per  distinguerlo  dal  padre  già  nominato  in  Lettera  I. 

(3)  Le  inglesi  già  nominate  a  Lettera  Vili. 

(4)  Momi  è  il  fratello  Gerolamo-Egidio,  più  volte  nominato. 

Il  teatro  massimo  di  Vicenza  era  fino  da  allora  il  Teatro  delV  Accademia  Eretenia,  tutt'ora  esistente  benché 
ridotta  a  soli  dodici  Accademici  ;  così  si  volle  chiamare  dal  fiume  Retrone  (latinamente  Eretenus)  in  riva  al  quale 
edificava  il  suo  teatro  ;  oggidì  essa  è  costretta  a  tenerlo  chiuso,  in  attesa  che  ne  vengano  sistemate  le  sorti  ana- 
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L'altra  sera  Gabriel  Porto,  a  braccio  di  Pilotto  il  lungo  e  in  compagnia  del- 
l'altro fratello,  di  Guzan  Filippo,  Bressan  e  Perazzolo,  incontrò  una  scena  spia- 
cevole. Venivano  dalla  cena  della  Fascina  e  in  conseguenza  un  poco  alterati 
(almeno  Gabriele)  traversando  la  piazza  con  un  chiasso  eccessivo  e,  facendo  mille 
matterìe,  urtavano  nell'angolo  del  Corpo  di  Guardia  e  Gabriele  macchinalmente 
alzò  il  braccio,  mostrando  volere  strappare  i  soliti  Proclami  che  sono  colà  affissi. 
La  sentinella  alzò  la  voce,  e  fu  motteggiata.  Allora  avanzò  un  momento  il  fucile, 
e  Pilotto,  temendo  che  offendesse  Gabriele,  alzò  la  mano  per  fermarlo.  Gabriele 
alzò  il  bastone  e  la  Sentinella  diede  il  segno.  Allora  si  presentò  1'  Ufficiale,  il  quale, 
quantunque  italiano,  fece  un  discreto  uso  del  bastone,  dandone  lui  stesso  il  rap- 
porto e  scusandosi  sull'oscurità  e  sulla  confusione  del  momento.  Uno  dei  Pilotto, 
Guzan  e  gli  altri,  si  allontanarono,  ma  Gabriele  e  l'altro  Pilotto  furono  tradotti 
nel  Corpo  di  Gardia,  venendo  però  tosto  raggiunti  dagli  altri  quattro  compagni 
che  vollero  stare  al  medesimo  destino.  Restarono  colà  due  o  tre  ore  e  poi  l'Ufficiale 
disse  loro  ch'egli  era  obbligato  di  fare  il  suo  rapporto  e  che  non  dubitava  aves- 
sero mezzi  presso  il  Generale  onde  terminare  bene  la  cosa  e  li  congedò  pulita- 
mente. La  mattina  del  martedì  pervenne  a  Nugent  il  rapporto  ;  dicesi  che  sulle 
prime  montasse  sulle  furie,  altri  raccontano  che  nemmeno  volle  leggerlo  e  lo 
mandò  infatti  al  Delegato  come  Capo  di  Polizia.  Questi  richiamò  Gabriele,  che 
confessò  ;  quegli  prese  sopra  di  sé  ogni  cosa,  lo  corresse  e  gli  diede  sei  ore  di  arresto 
in  casa,  per  cui  potè  andare  al  teatro  la  sera.  Così  finì  tranquillamente  una  cosa 
che,  se  fosse  raccontata  dai  fogli,  avrebbe  acquistato  forse  un'importanza  che  non 
meritava   (1). 


Iogamente  a  quanto  in  Italia  fu  fatto  per  tant'altri  del  genere,  fondati  e  mantenuti  da  privati  che,  pure  ridotti 
a  così  pochi,  seppero  serbare  acceso  nella  Città  propria  un  cosi  fine  focolare  di  cultura  e  di  costume  gentile. 
Il  Teatro  Eretenìo  fu  costruito  nel  1777,  nel  modo  migliore  consentito  da  lo  spazio  disponibile  e  dagli  usi.  La  sala 
vi  fu  decorata  con  eleganza  squisita  e  possiede  un'acustica  tuttora  apprezzata.  Fu  più  volte  restaurato,  aggior- 
nandolo a  le  necessità  nuove,  con  generosi  dispendi. 

I  Lombardi  furono  una  progenie  di  comici.  Da  Francesco  (prima  metà  del  700)  nacquero  :  Rosa  (n.  1741 
-  m.  1765)  sposata  ad  un  Arena  figliastro  del  celebre  Pantalone  Darbes  ;  Benedetto  attore  e  ballerino  della  Com- 
pagnia Sacco,  che  recitò  a  Lisbona  ed  in  varie  città  italiane,  m.  Torino  1795-  Figli  di  questo  :  Giovanni  molto 
ammirato  a  Roma  nelle  parti  da  amoroso,  da  Arlecchino  e  (come  colà  usavasi)  da  donna,  nella  Compagnia  Sacco, 
m.  1836  ;  Federigo,  famoso  come  amoroso  e  come  Brighella,  m.  1850.  Figli  di  quest'ultimo  :  Alessandro,  a.  1796  - 
m.  1824  ;  Francesco,  n.  1792  -  m.  1845,  che  fu  nelle  Compagnie  Fabbrichesi,  Vestri  e  di  Luigi  Modena  ;  bellis- 
simo egli  innamorava  di  sé  tutte  le  belle  e,  nel  1825  a  Bologna,  fini  per  sposare  D.a  Maria  dei  Pr.i  Hercolani. 
Questo  Francesco  Lombardi,  formata  una  sua  compagnia,  assunse  Amalia  Vidari-Griffoni,  togliendola  a  la  Com- 
pagnia di  Gaetano  Andolfati-Goldoni,  dove  essa  era  dal  1815  con  il  Granara  e  con  Giacomo  Modena.  Questa,  n.  a 
Vicenza  negli  ultimi  del  '700  da  genitori  napoletani,  da  una  Compagnia  di  guitti  era  passata  poi  a  quella  di  An- 
tonio Goldoni,  prima  donna  per  dodici  anni  ;  con  il  Lombardi  divenne  prima  donna  assoluta,  indi  direttrice  con  re- 
pertorio vasto  di  tragedia  e  di  commedia.  Ritiratasi  a  Vicenza,  a  51  anni  scomparve,  credesi  suicida. 

(i)  L'Osteria  della  Fascina  visse  fino  a  poco  innanzi  la  grande  guerra.  Da  essa  prese  nome  un  tratto  di 
quel  complesso  stradale  chiamato  già  Carpagnon  quando  ancora  tante  case  non  esistevano,  bensì  su  quella  china 
si  stendeva  un  bosco  di  carpini  giù  giù  fino  in  riva  al  Retrone  ;  ne  rimase  poi  il  nome  ufficiale  solo  al  tratto  infe- 
riore sboccante  in  Viale  Eretenio  ;  ed  è  in  quel  tratto  il  palazzo  dei  Coo.  di  Velo,  i  cui  rovesci  raggiungono  le 
rive  del  fiume  ;  nel  1709  Gio.  Battista  Velo  vi  ospitava  Federico  IV  Re  di  Danimarca  e  Norvegia. 

Si  chiamò  comunemente  anche  Corpo  di  Guardia  la  Loggia  del  Capitanio  in  Piazza  dei  Signori,  già  resi- 
denza di  questa  magistratura  veneta  ;  essa  fu  ed  è  ancor  detta  anche  Loggia  Bernarda  per  G.  B.  Bernardo  Capi- 
tanio a  Vicenza  dal  1570  al  1572,  sotto  il  cui  reggimento  fu  edificata  ed  al  quale,  per  le  benemerenze  sue,  dai 
Vicentini  fu  dedicata.  Per  non  attribuirne  al  Palladio  almeno  il  progetto  ragione  seria  non  vi  fu  mai  ;  documenti 
recentemente  rivelati  giungono  ad  illuminare  sempre  di  più  quel  che  pochi  pertinaci  studiavansi  di  porre  in 
dubbio.  Il  progettato  suo  completamento,  suggerito  da  sane  considerazioni  e  (ove  fosse  stato  affidato  a  trattatore 
saggio  e  fine)  buon  promettitore  di  riuscita,  diede  origine  ai  di  nostri  a  le  più  impari  e  disordinate  polemiche, 
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La  Franco  ha  avuto  un  Fabrizio,  e  dicesi  voglia  fargli  succhiare  altro  sangue 
de'  Camilli  (?).  La  Sale  Mocenigo  ha  partorito  pur  essa  un  figlio.  Null'altro  di 
nuovo  de'  nostri  giovani,  né  del  giuoco  de'  zocchetti.  Marzio  va  sempre  in  cam- 
pagna, ma  è  sempre  qui  e  il  suo  umore  e  questa  sua  stessa  incostanza  di  pen- 
sare non  mi  piacciono.  Trissino  non  verrà  più  che  alla  fine  di  Maggio.  S'è  vero 
questo,  vi  è  qualche  cosa  di  misterioso  per  entro.  La  Salvi  si  fece  vedere  nell'ex 
vostro  palco,  ora  Cabianca,  che  ha  preso  in  affitto  per  un  anno.  La  Nugent  è 
nel  palco  Milan.  Si  è  fatto  del  male  molto  a  una  gamba  il  vostro  parente  Marzari 
(credo  Francesco)  essendo  precipitato  dalla  timonella  fuori  della  porta  di  Monte. 
Ma  non  è  rottura  completa  (i).  Gli  sposi  Folco  si  vedono  al  passeggio  a  quat- 
tro cavalli,  e  vivono  tra  di  loro  assai  bene,  ma  poco  comunicano  con  altri  (2). 

Papà  vi  saluta    cordialmente,  lo  stesso  Giulio  che  sta  benissimo  (3).  Tutti 


sboccando  pur  troppo  a  la  più  sconsigliata  soluzione.  Invano  la  deprecarono,  quando  v'era  tempo,  tutti  i  Vicen- 
tini consapevoli  della  propria  storia,  della  magnificenza  della  veste  propria,  del  dovere  di  non  sconciarsela 
indosso  in  cosi  malo  modo,  riuscendo  a  scompaginare  le  fattezze  stesse  della  bella  piazza  veneta.  Tarda  sì,  ma 
severa",  ma  alta  si  leva  oggi  finalmente  una  voce  che  il  sentimento  loro  ne  grida,  intimando  ai  dimentichi  quelle 
regole  somme  del  pensiero  e  della  linea  che  in  Italia  non  debbono  mai  venire  detronizzate  :  la  voce  di  Gustavo 
Giovannoni  (periodico  i  Palladio  »,   Roma,  anno  III,  n.  I). 

Stazione  di  soldati  sotto  quelle  volte  auguste  v'era  tenuta  spesso  fin  dal  tempo  veneto  ;  ma  cominciò 
a  divenire  ordinaria  con  il  viavai  di  truppe  austriache  e  francesi  della  fine  del  '700.  Presavi  stanza  1'  I.  R.  Dele- 
gato provinciale  austriaco  fu  detta  anche  Loggia  delegatizia  ;  nel  1848  vi  stazionò  la  Guardia  civica.  Con  l'an- 
nessione al  Regno  vi  si  stabilirono  il  Prefetto  italiano  e  il  posto,  per  qualche  tempo,  della  Guardia  nazionale  ;  fu 
detta  allora  Loggia  prefettizia.  Quando  infine  le  Rappresentanze  provinciali  furono  riunite  in  palazzo  Nievo- 
Barbarigo,  in  Sala  Bernarda  della  Loggia  stessa  sedette  il  nostro  Consiglio  comunale.  Oggidì  essa  continua  a  far 
parte  dell'isolato  dei  Palazzi  municipali. 

Co.  Gabriele  da  Porto-Barbaran  di  Luigi  e  di  Lucrezia  Monza. 

Filippo  Guzan  di  Bortolo,  mercante  vicentino  di  pannilani.  e  di  una  Franzoja  ;  sposato  ad  una  Gaudio 
padovana. 

Francesco  Bressan,  n.  1786  -  m.  1868,  di  Giuseppe  e  di  Teresa  Perenzini,  Vicentini.  Coltissimo  di  cose 
patrie  ed  amante  del  bello,  viaggiò  tutta  Europa,  lasciando  importanti  relazioni  inedite  e  scritti  vari  di  storia. 
Donò  a  la  Patria  la  statua  del  Palladio,  eretta  nel  1861  di  fianco  al  Palazzo  della  Ragione. 

Pilotto  (il  lungo)  e  fratello,  Perazzolo,  altri  Vicentini  amici  dei  precedenti. 

Co.  Nugent,  Generale  austriaco  comandante  la  guarnigione,  già  nominato  in  Lettera  III. 

N.  H.  Marcantonio  Pasqualigo,  I.  R.  Delegato  provinciale  e  Capo  della  Polizia,  già  nominato  in  Lettera  VII. 

(1)  Co.ssa  Lucia  Muttoni,  moglie  del  Co.  Camillo  Franco,  che  a  li  5  apr.  1822  aveva  dato  a  la  luce  un 
Fabrizio-  Francesco. 

Co.asa  Cornelia  Sale,  moglie  del  N.  H.  Co.  Alvise  Mocenigo,  che  a  li  11  apr.  1822  aveva  partorito  un  Alvise- 
Giovanni,  suo  terzogenito. 

Del  giuoco  dei  zocchetti  parlasi  in  Lettera  IX. 

Co.   Marzio   Conti-Barbaran,  già   nominato  in  Lettera  III. 

Co.  Giangiorgio  Trissino  dal  Vello  d'Oro,  già  nominato  in  Lettera  II. 

In  Teatro  Eretenio  il  palco  ex  Schio  nel  1822  passato  in  proprietà  Cabianca,  era  il  numero  7  in  III    fila. 

Cessa  Catterina  Caldera,  moglie  del  Co.  Antonio  Salvi,  già  nominata  in  Lettera  III  e  VII. 

Antonio  Cabianca,  Nob.  padovano,  n.  1782,  di  Pietro  e  di  Catterina  Guerra,  sposato  a  Lucia  Pasetti  e 
stabilitosi  a  Vicenza.  Figlio  di  questi  fu  Iacopo  n.  1809,  patriota  e  poeta  di  certa  rinomanza. 

Nob.  Iacopo  Milan- Massari,  di  cui  è  detto  in  Lettera  VII. 

Gregorio-Francesco  Marzari,  n.  1798  di  Giuseppe  e  di  Sigismonda  Tornieri,  che,  vedova,  sposò  poi  Orazio 
Orgian,  tutti  Nob.  vicentini.  Sigismonda  era  figlia  del  Co.  Muzio  Tornieri  e  della  Nob.  Lucrezia  da  Schio  sorella 
del  padre  del  nostro  Viaggiatore  ;  questi  dunque  era  secondo  cugino  di  Gregorio-Francesco  al  quale  toccò  l'acci- 
dente di  vettura  qui  accennato. 

La  timonella  era  ed  è  cosi  detta  a  Vicenza  una  carrozza  leggera  a  quattro  ruote  con  serpa  rimuovibile,  ordi- 
nariamente da  un  cavallo,  ma,  con  la  rimozione  delle  stanghe  e  l'applicazione  di  timone  e  bilancini,  anche  per 
due  cavalli. 

(2)  Nob.  Lodovico  Folco  e  sua  moglie  N.  D.  Matilde  Friuli  dei  quali  detto  in  Lettera  III. 

(3)  Il  padre  Gerolamo-Giuseppe  di  Velo  ed  il  marito  Giulio  Scroffa  più  volte  nominati. 
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abbiamo  voglia  di  rivedervi,  e  spero,  od  entro  Aprile  o  i  primi  di  Maggio,  che 
sarete  qui.  Conservatevi  in  buona  salute,  ricordatevi  de'  vostri  amici,  e  crede- 
temi immutabilmente. 

p  s.  —  Ho  ricevuto  anche  la  vostra  del  Giovedì  Santo.  Bellissima  ;  ma  mi 
confermo  nella  mia  opinione  che  viaggiando  non  ci  si  deve  fermare  a  soli  quadri 
e  statue.  Addio  Raoul,  ma  più  felici  spero  tutti  e  due.   (?) 

Vostra  obb.ma  serva  ed  amica 
Isabella 


XIII. 

Al  Nobile  Signore 
il  Signor  Conte  Giov.  Federico  di  Schio 
Ferma  in  posta  FIRENZE 

(scritta  in  tempo  pasquale 
tra  il  7  ed  il  14  aprile  1822) 
Pregiat.mo  Amico 

A  due  Vostre  gratissime  deggio  risposta  ;  una  del  Giovedì  Santo,  e  l'altra 
dell'8  corrente.  State  dunque  tranquillo  che  tutte  le  vostre  a  me  dirette  mi  sono 
pervenute  e  così  credo,  da  quanto  posso  sapere,  sia  stato  il  destino    delle  altre. 

Mi  spiace  che  le  mie  lettere  vi  sembrino  enigmatiche,  almeno  in  quanto  espri- 
mino  quello  che  io  non  voglio  dire.  Dubito  che  Voi  stesso  diate  loro  un  significato 
più  esteso  di  ciò  che  per  sé  stesso  io  penso  semplicissimo  e  naturale.  A  parte 
dunque  qualunque  maliziosa  interpretazione  ;  e  crediatemi  sempre  tanto  a  voce, 
che  in  iscritto,  la  più  sincera  e  la  più  semplice  possibile. 

Le  nuove  nostre  politiche  sono  pure  di  guerra,  ma  di  guerra  lenta,  e  forse 
solo  di  parole.  Pure  tanto  i  Turchi  son  superbi,  tanto  i  Greci  insistenti,  che  converrà 
che  i  nostri  monarchi  divengano  conquistatori,  o  almeno  belligeri  mediatori  (1). 

Non  credo  la  novella  di  Byron  ;  Momi  ebbe  lettere  da  Capponi,  né  questi 
lo  nomina   (2). 


(1)  Su  la  imminente  rivoluzione  dei  greci  contro  i  turchi,  vedere  Lettera  Vili. 

(2)  Il  fratello  suo  Gerolamo-Egidio. 

March.  Gino  Capponi,  n.  Firenze  1792  -  m.  1876.  Di  famiglia  antica  ed  illustre,  nel  1817  veniva  nomi- 
nato Cavaliere  di  compagnia  di  Carlo  Alberto  di  Savoia  Pr.  di  Carignano,  ma,  lasciata  presto  tal  carica,  viaggiò 
prima  tutta  Italia  settentrionale  e  meridionale  ;  indi  va  a  Parigi  ed  in  Inghilterra  dove  contrae  amicizia  con  il  Fo- 
scolo ;  ritorna  per  Belgio,  Olanda,  Germania  e  Svizzera,  sempre  intento  a  studiare  e  prender  nota  di  paesi  e  costumi. 
In  patria  studia  e  lavora  per  accademie  ed  istituti  di  cultura  ;  è  dei  fondatori  del  «  Giornale  agrario  toscano  »,  della 
«  Guida  dell'Educatore  »,  della  prima  Cassa  di  risparmio.  Amico  del  Lambruschini,  del  Tommaseo  e  di  tutto  il  mondo 
colto  e  patriottico,  animatore  e  moderatore  insieme.  Diceva  :  «  Per  F  Italia  non  basta  alzare  un  grido  e  un  fucile»; 
rappresentava  più  pensiero  che  azione.  Crebbe  in  lui  vivissima  la  fede  nel  1840,  malgrado  che  s'avviasse  a  diven- 
tare presto  cieco.  Nel  1844  su  la  «  Gazzetta  italiana  »  che  la  Pr.**a  Belgioioso  stampava  a  Parigi,  scrive  sui  «  Moti 
di  Rimini  »  condividendo  i  programmi  moderati  di  M.  d'Azeglio.  Nel  1848  è  Senatore  di  Toscana  e,  per  poco, 
Capo  del  Governo,  lasciando  una  chiara  ed  obiettiva  relazione  del  suo  operato.  Nel  1860  è  Senatore  del  Regno, 
ma  tanto  in  politica  non  ebbe  ad  affermarsi  più,  crescendo  in  lui  il  distacco  da  l'impeto  d'idee  che  s'avanzava,  pur 
continuando  per  lui  la  venerazione  di  ogni  parte.  Benché,  come  scrittore  apparisse  a  vent'anni  con  il  "  Viaggio 
di  Vespucci  »  in  difesa  di  Padre  Canovai,  nessuna  opera  usci  da  la  sua  penna,  proporzionata  al  suo  ingegno. 
Suo  capolavoro  è  il  «  Frammento  sulla  educazione  »  ;  vi  si  afferma  che  l'andamento  della  vita  sociale   e  familiare 
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The  parlour  of  Lady  Compton's  vi  ha  dunque  ricordato,  la  nostra  camera 
d'  Isola  di  (Malo)  ;  io  davvero  ne  sono  a  little  proud  ;  essa  vi  ricorderà  nel  nostro 
soggiorno  autunnale,  la  grata  acquaintace  with  Madam  Gabrielli,  nell'  altra  in- 
contrata (i). 

Egidio  ha  avuto  piacere  del  regalo  che  faceste  a  Lady  Compton.  Non  man- 
cherà per  noi  occasione  di  procurarci  que'  libri   (2). 

Avete  dunque  conosciuto  intimamente  molta  parte  della  famiglia,  che  a 
Voi  tanto  interessa.  Spero  che  vorrete  confidarmi  qualche  cosa  sopra  di  essa  ; 
già  sapete  che  noi  donne  siamo  un  po'  amanti  delle  circostanziate  particolarità, 
e  fidatevi,  che  saprò  limitarmi,  tra  the  high-politic ,  and  the  tender  business,  come 
si  conviene  in  ogni  riguardo.  Grazioso  quel  beau-mot  sul  cognome  Gabrielli  !  Siete 
un  tomo  singolare,  e  Momi  tanto  si  diverte  delle  Vostre  lettere,  che  gliele  mando 
a  Velo,  onde  distrarlo  in  quella  solitudine. 

Parlai  a  Beppi  di  Rocca,  ma  poco  se  ne  ricorda,  senonchè  di  averlo  veduto 
come  maestro  di  musica  qualche  volta  in  S.  Giustina  (3). 

Vi  ritorno  ben  di  cuore  il  vostro  Alleluia.  Siamo  sempre  sul  tempo  pasquale, 
e  non  è  fuor  di  luogo,  e  poi  tra  amici  l'augurarsi  felicità  ed  allegria,  è  proprio  è 
gradito  ad  ogni  stagione  dell'anno. 

Mi  avete  resa  attonita,  colla  Vostra  descrizione  di  S.  Pietro,  dei  mattutini 
delle  tenebre  ;  e  della  Croce  che  abbaglia  tutti  e  santi  e  profani.  Avete  dunque 
veduto  questa  Roma  tanto  famosa  nel  momento  più  favorevole.  Mi  rallegro  pro- 
prio del  vostro  fortunato  viaggio  e  che  ne  siate  veramente  contento.  Aspetto  poi 
dalla  vostra  Mamma  la  lettera  sulle  arti,  che  mi  prometteste,  e  intanto  vi  seguirò 
nella  vostra  corsa  a  Firenze,  all'  Isola  d'  Elba,  e,  da  quanto  sento  da  altri,  anche 
a  Genova.  A  Firenze  non  ritroverete  più  la  lettera  di  Momi  (4)  con  acchiusavi  la 
mia  per  voi.  Fu  mandata  a  questo  giorni  sono,  per  la  via  di  Venezia,  unitamente 
ad  altre  cose.  Mi  rincresce  che  Lady  Compton  non  godi  salute,  e  non  mi  sorprendon 
molto  le  premure  di  Milord,  per  l'enciclopedica  Nina.  Sono  di  quelle  donne  utili 
agli  uomini  per  far  far  loro  buona  figura.  Perdonatemi,  e  leggete  questo  colle 
dovute  eccezioni.  Sono  quest'oggi  molto  imbarazzata  scrivendovi,  poiché  temo 
ad  ogni  tratto  una  pazza  vostra  postilla.  Loschi  è  un  poco  mortificato  di  non 
aver  ricevuto  Vostre  lettere,  ma  prendendola  in  buona  parte,  dice  che  avrete 
avuto  riguardo  per  i  suoi  occhi.  I  suoi  beaux-mots  sono  molto  lusinghieri  per  me, 
specialmente  perchè  non  sono  al  minimo  Vostro  carico;  solamente  si  compiace 
di  avere  relazione  con  una  che  riceve  sì  graziose  e  lunghe  lettere  e  tutto  questo  da 
vero  e  cordiale  suo  amico.  Non  vedo  perchè  Voi  vogliate  essere  cattivo  verso  tanta 


non  può  dipendere  da  la  volontà  singola  degli  uomini,  ma  da  la  forza  universale  e  superiore  della  Provvidenza. 
Scrisse  nel  1875  una  «  Storia  della  Repubblica  fiorentina  »  ;  prima  e  poi  di  filosofia,  politica,  educazione  ;  ci  resta 
infine  un  ricco  epistolario  di  lui  con  altri  pensatori. 

Come  accennato  nella  premessa  a  questo  carteggio,  fu  legato  d'amicizia  viva  con  Gerolamo-Egidio  di  Velo, 
la  famiglia  ed  i  parenti  di  lui. 

(1)  Vedere  Lettera  Vili. 

(2)  La  Corrispondente  intende  assolvere  il  Viaggiatore  da  l'arbitrario  dono  fatto  a  Lady  Compton  delle 
Tragedie  di  Lord  Byron,  che  l'amico  Gerolamo-Egidio  gli  avea  prestate.  V.  Lettera  Vili. 

(3)  Commenti  su  quanto  il  Viaggiatore  le  scrisse  in  Lettera  Vili  del  salotto  in  Casa  Compton. 

(4)  Vedere  nota  2  a  pag.  242. 
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delicatezza  e  perchè  anche  diate  la  giubilazione  a  Marzio,  il  quale  spero  non  vorrà 
prendersela  (i). 

Parlasi  di  un  decreto  dell'  Imperatore  Francesco,  che  ordina  a  tutti  gl'Im- 
piegati di  andare  a  Messa  le  domeniche  in  corpo  a  foggia  de'  militari.  Abbiamo 
moltissime  migliare  e  a  Montecchio  maggiore  singolarmente.  È  morto  il  Mene- 
ghini direttore  della  Spezieria  Baldini  e  sta  molto  male  il  giovane  Panizza  d' Isola 
(di  Malo),  ascoltante  al  Tribunale,  e  sposato  appena  da  un  anno. 

Gualdo  è  sempre  a  Venezia  dietro  la  Lipparini,  che  è  il  suo  maggior  affare, 
e  il  mondo  maligno  sospetta  che  il  figlio  Nicoletto  cominci  ad  occuparsi  col  con- 
fortare la  buona  macellala.  Quella  contrada  è  di  cattivo  esempio  in  tal 
proposito  (2). 

La  compagnia  comica  incontra  molto.  Clementina  di  Dorvigny  e  la  Zaira 
alcune  sere  susseguenti,  mi  divertirono  e  trattennero  assai.  Sempre  vi  è  con- 
corso, com'è  il  solito  quando  in  Vicenza  si  hanno  delle  cose  buone  (3). 

Mio  marito  vi  saluta  e  dice  che  la  nota  non  è  bastante  per  il  suo  falsetto, 
ma  che  in  ogni  maniera  sarebbe  mal  applicato.  Se  siete  a  tempo  provvedetemi 
un  poco  di  radice  d'  Irio,  che  ha  assai  buona  fragranza,  e  che  so  avete  prov- 
veduta per  altri  ancora.  Scusate  la  libertà.  Aggradite  i  cordiali  saluti  del  Papà, 
e  di  tutti  gli  Amici.  Anche  Balbi  mi  dimanda  sempre  di  voi.  Spera  qualche  acco- 
modamento  nei   suoi   affari    (4). 

Farewell  my  good  Friend.  I  read  a  very  interesting  book  sent  to  me  from 
Mistress  Dalrymple.  A  very  delicious  history.  Love  for  ever  the  Englishmen  ; 
they  are  wholly  and  truly  excellent   (1). 

Assicuratevi   di   tutta   la  mia  amicizia  e   credetermi 

Vostra  obb.ma  s.a  ed  amica 
Isabella 


(i)  Lord  e  Lady  Complon  e  Mistress  Nino,  (l'enciclopedica)  Dalrymple,  v.  Lettera  Vili. 

Co.  Niccolò  Loschi,  v.  Lettera  VII. 

Co.  Marzio  Conti- Barbaran,  già  nominato  ;  v.  Lettera  III. 

(2)  Co.  Francesco  Gualdo.  Nob.  vicentino,  n.  1781,  di  Niccolò  e  della  N.  D.  Paolina  Venier  P.  V.,  ma- 
rito della  Nob.  Margherita  Pasetti.  Si  diceva  che  egli  avesse  in  città  un'amante,  certa  Tognato,  padrona  d'una 
macelleria.  Ora  attratto  a  Venezia  da  le  grazie  della  Lipparini,  virtuosa  di  canto.,  pare  che  il  figlio  suo  Niccolò 
in  sua  assenza  profittasse  della   macellata   vicentina. 

In  Venezia  nel  Teatro  del  N.  H.  Vendramin  a  S.  Luca,  ai  primi  d'Aprile  del  1822  andò  in  scena  il  dramma 
semiserio  Elisa  e  Claudio  con  musica  del  Maestro  Mercadante.  Vi  cantavano  la  Lipparini  (soprano)  e  la  Saglio 
(m.°  soprano),  il  Reina  (tenore),  lo  Zuccoli  (baritono),  il  Bassi  ed  il  Pozzi.  L'opera  a  Milano  era  piaciuta  ;  a 
Venezia  non  si  sostenne,  il  che  era  già  avvenuto  anche  a  Parma  ed  a  Brescia  ;  vi  si  imputavano  troppi  motivi 
imitati  dal  Rossini,  idolo  musicale  del  tempo,  specie  da  la  sua  Gazza  ladra  e  da  altra  musica  nota.  A  fine  di 
Aprile  infatti  veniva  surrogata  con  il  Barbiere  di  Siviglia,  in  cui,  pure  applauditissimi  la  Lipparini  (Rosina)  lo 
Zuccoli  (Figaro)  ed  il  Bianchi  (Don  Basilio),  furono  disapprovati  il  Reina  (Almaviva)  ed  altri  interpreti.  Dopo 
qualche  incerto  alternarsi  dell'£/»sa  e  del  Barbiere,  si  fini  a  rappresentarvi  con  buon  successo  la  Margherita 
WAnjou  del  Meyerbeer. 

(3)  Al  Teatro  Eretenio  recitava  la  comica  Compagnia  Lombardi- Vidari.  V.  Lettera  XII. 

Clementina,  commedia  di  Luigi-Francesco  Archambault  detto  Dorvigny,  n.  Parigi  1742  -  m.  1812  ;  fu  rite- 
nuto figlio  di  Luigi  XV  ;  dapprima  attore  mediocre,  compose  poi  lavori  d'occasione  e  scrisse  qualche  romanzo 
Zaira,  tragedia  di  Voltaire 

(4)  Il  marito  Giulio  Scroffa,  il  padre  Gerolamo-Giuseppe  di  Velo. 

N.  H.  Co.  Matteo  Balbi-Porto,  Patr.  veneto,  n.  1748  di  Niccolò  e  di  Elisabetta  Angaran  Nob.  vicentina. 
Era  dei  pochi  superstiti  Senatori  veneti  che  sedettero  in  Pregadi  ;  da  ultimo  fu  Conservatore  dell'Archivio  giudi- 
ziario del  Regno  lombardo-veneto.  Era  detto  Balbi  il  gobbo. 
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XIV. 

Alla  Nob.™  Signora  Contessa  Isabella  Velo  Scroffa 

VICENZA 

(circa)  Li  15  Aprile  1822.  Roma 

Fui  a  Roma  e  non  vidi  il  Papa  ;  proprio  così  dovrò  dir  domani  mattina  in  viag- 
gio per  Perugia  rinunziando,  arrabbiato,  al  Dogma  che  lo  chiama  il  Capo  visibile. 

Già  Le  ho  scritto  e  sulla  società  di  Roma  e  sulle  sante  sue  cerimonie,  ma 
tutti  questi  sono  accessorii,  paragonati  a  ciò  che  è  da  attendersi  da  questa  Città 
così  citata  e  per  l'antica  storia  e  per  la  moderna  ;  altra  penna,  però,  si  richiede 
per  descriverle  con  l'enfasi  questo  paese  favoloso,  eroico,  guerriero,  dotto  e  santo  ; 
non  io  voglio  cimentarmi  al  volo  di  Fetonte.  Le  righe  adunque  che  seguono  non 
siano  che  un  accenno  di  quello  che  io  tralascio.  Il  luogo  delle  memorie  e  delle  medi- 
tazioni, ì'urbs  magna,  se  fosse  stata  in  Inghilterra  sarebbe  al  di  d'oggi  ridotta  ad 
un  giardino.  Il  Foro  romano  magnifico  seminato  di  rovine,  il  più  ragguardevole 
avanzo  storico,  mi  suggerì  questo  pensiero.  Ma  non  pensai  già  di  farne  un  giar- 
dino in  Inghilterra,  bensì  a  Velo.  Ride  ?  Si  contenti  d'ascoltarmi.  Ecco  :  il  Colos- 
seo (una  bagatella)  poniamolo  a  Seghe.  Qual  contrasto  con  Arsiero  !  L'umiltà  e 
la  magnificenza,  le  capanne  e  la  Chiesa  moderna  da  una  parte,  l'antichità  dal- 
l'altra ;  Arsiero  emblema  del  Regno  di  Romolo,  il  Colosseo  dell'  Impero  di  Au- 
gusto. Il  Tempio  della  Pace  s'erga  sul  Monte  dei  Caldogno  e  le  tre  Colonne  di 
Giove  Statore  sul  monticello  che  fa  disuguale  la  pianura  dell'  Astico.  La  Colonna 
di  Tosa  si  elevi  solitaria  nella  valle  della  quiete  ;  archi  ed  avanzi  mostrino  qua  e 
là  a  nostro  gusto.  Dov'è  il  Palazzo  prossima  sia  qualche  ruina  onde  si  possa  dire 
«  qui  stette  il  Dio  tal  dei  tali  »  ora  (si  aggiunga  la  verità)  vi  è  ospizio  di  pace,  di 
amicizia,  di  buon  cuore.  La  cartiera  già  appare  come  la  Rupe  tarpea.  Inoltre  avrei 
a  disposizione  un  arsenale  di  mezze  colonne  e  frammenti  non  acuminati,  d'  ot- 
timo effetto,    per  servirmene   come  sedili  a   comodo    di    Nicole tto Lasciamo 

gli  scherzi  e  non  inventiamo  nuove  bellezze  per  Velo  quando  le  sue  naturali 
non  saziano  mai  (1). 


(1)  Fantasia  del  Viaggiatore  ;  egli  si  diletta  qui  a  sovrapporre  le  sue  attuali  visioni  romane  al  paesaggio 
che  incornicia  le  residenze  dei  Velo  in  Valle  d' Astico. 

Le  Seghe  di  Velo,  borgata  attorno  ad  un  rialto  della  valle  presso  il  punto  di  confluenza  del  Posina  con 
l'Astico,  in  dorso  al  quale  troneggia  una  villa  Velo  minore  (la  fogazzariana  villa  di  Elena),  oggi  posseduta  dai 
Coo.  di  Valmarana. 

Arsiero  è  paese  presso  il  torrente  Posina  là  dov'esce  da  le  strette  montane  nella  vallata. 

Quel  ch'era  detto  allora  il  monte  dei  Caldogno  è  forse  la  località  oggi  detta  Peon,  cocuzzolo  già  apparte- 
nente effettivamente  ai  Coo.  Caldogno,  rivestito  da  un  castagneto  con  rurale  ed  uccellanda,  ora  della  famiglia  Borgo 
di    Arsiero. 

Il  Palazzo  è  la  villa  maggiore  dei  Velo,  dov'era  l'antico  castello  loro  (la  fogazzariana  villa  di  Daniele  Cortis). 

La  Cartiera  allora  esistente  era  aggrappata  a  la  costa  che  da  Arsiero  scende  ripida  al  greto  del  Posina,  in 
località  detta  Ferale.  Essa  era  una  delle  fabbriche  primitive  di  carta  la  cui  industria  antica  è  ingigantita  oggidì 
mercè  modernissimi  impianti  mossi  da  condutture  e  salti  d'acqua  artificiali.  La  industria  fu  sapientemente  svi- 
luppata nello  scorso  secolo  da  Alessandro  Rossi  e  dal  tiglio  Francesco  ;  ed  oggidì  la  regge  con  pari  attività  il  ni- 
pote Comm.  Gerolamo.  Preso  in  mezzo  a  le  accanite  battaglie  della  austriaca  strafe-expedition  del  1916,  da 
noi  colà  valorosamente  fermata,  lo  stabilimento  andò  distrutto  ;  ma  per  opera  infaticata  dei  Rossi  risorse  poi  più 
fiorente  che  mai. 

La  fantasia  dello  Scrittore,  volgendo  da  pittorica  a  scherzosa,  cerca  di  combinare  comodità  di  sedili  al 
Co.  Nicolelto  Loschi,  qui  già  più  volte  nominato  il  quale  spesso  dai  Velo,  con  gli  altri  amici  di  casa,  era  tratte- 
nuto ospite  nella  loro  Villa  incantevole. 
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Dimenticato  il  dialogo  di  Cicerone-ombra  col  grosso  Padre  abate,  pensato 
da  quel  povero  Voltaire  (meno  reprobo  assai  di  quel  che  la  fama  lo  gridi)  il  Cam- 
pidoglio non  mi  fece  tanto  ridere  per  i  suoi  frati  quanto  altri  ciancia  ;  trovai  altret- 
tanta maestà  in  quei  barbuti  e  togati  religiosi,  quanto  se  fossero  stati  aruspici  che 
di  là  saliscendessero  (1).  Qui  in  Roma,  se  bene  esaminiamo,  la  Religione  antica 
non  molto  differisce  dalla  moderna.  Lascio  stare  il  Dio  trino  nostro,  in  raffronto 
ai  tre  figli  nati  da  Saturno  ;  lascio  i  Santi  e  gli  Dei  minorum  gentium,  non  meno 
che  Marte  e  S.  Giorgio  ;  ma  solo  considerando  cerimonie  ed  apparenze,  mi  si  dica 
la  differenza  tra  le  vestali  e  le  nostre  monache,  quale  fosse  nei  loro  templi  la  forma 
dai  nostri  dissimile,  infine  nelle  loro  ferie  e  nei  loro  riti.  La  pudicizia  patrizia  e 
plebea  avevano  templi,  in  cui  solo  donne  vi  entravano  ;  oggi  pure  vi  sono  ancora 
Chiese  in  alcuni  giorni  dell'anno  aperte  alle  donne  sole.  Cajo  allora  vi  entrò 
vestito  da  donna  e....  fece  da  uomo  ;  io,  che  per  ignoranza  della  storia,  voleva  en- 
trarvi in  calzoni,  fui  avvertito  da  un  soldato  in  termini  tecnici  che  non  ero  una 
donna.  Augusto  era  Sovrano  e  Pontefice  ;  Pio  VII  è  Pontefice  e  Sovrano.  La  diffe- 
renza non  è  palpabile  ! 

Vi  sono  moltissime  Chiese  com'è  naturale  nella  Capitale  ecclesiastica,  ma 
quelle  che  più  si  ammirano  son  quelle  che  si  ergono  o  sugli  antichi  templi  o  sotto 
le  volte  de'  superbi  antichi  edifici.  Le  sette  Basiliche  superano  per  grandezza  alcune, 
e  tutte  per  certa  disposizione,  le  Chiese  che  non  hanno  questa  dignità.  Santo  Ba- 
stiano è  fuori  delle  mura  e  si  ammira  per  le  sue  catacombe,  che  altro  non  sono 
se  non  covali  (2)  dove  però  la  riminiscenza  del  sangue  sparso  dalla  Chiesa  nascente 
e  delle  agapes,  che  vi  si  tenevano  nelle  ore  più  segrete,  aggiunge  all'orrore  della 
oscurità  un  sacro  ribrezzo  ignoto  alle  altre  caverne.  Presso  la  Basilica  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  hawi  la  Scala  santa.  Quest'edifizio  è  curioso  giacché  fu  eretto  per 
dei  fedeli  che  salgono  buon  numero  di  scalini  con  le  ginocchia,  con  una  pa- 
zienza ammirabile  ;  io  però,  ad  imitazione  di  Nostro  Signore,  la  feci  a  piedi  e 
lasciai  che  una  vecchierella  gridasse  scandolezzata.  Mazzarino  pure  ha  eretto  sul- 
l'esempio di  tanti  Cardinali  una  Chiesa  ed  ha  fatto  inserire  nella  serraglia  di  un 
arco  la  testa  di  una  delle  sue  famose  nipoti  ch'egli  voleva  maritare  al  Re  di  Fran- 
cia (3).  Ho  cominciato  da  un  Cardinale  famoso  per  finir  di  parlarle  d'un  famosis- 
simo Papa.  Sisto  V,  com'  Ella  sa,  ha  riempita  Roma  delle  sue  opere  ed  il  mondo 
del  suo  nome  ;  quanto  se  ne  dice  è  minore  di  quanto  vi  si  vede.  Credo  che  l'abbia 
rifabbricata  interamente  in  cinque  anni  ;   a  pensarvi  sembra  che  questo  Ponte- 


li)  I   Francescani  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Aracoeli  presso  il  Campidoglio. 

(2)  Si  chiamano  nel  Vicentino  covali  o  cògoli  certe  grotte  naturali  internantisi  per  lungo  tratto  nel  monte. 
Famigliari  a  lo  Scrittore  erano  i  covali  di  Costozza  (Longàre- Vicenza),  ove  gli  Schio  avevano  ed  hanno  villa  ; 
sono  caverne  vastamente  prolungate  e  diramate  nel  monte,  in  cui  si  trovano  numerose  svariate  traccie  di  ogni 
epoca,  da  le  età  della  pietra,  dei  metalli,  preromana  e  romana,  fino  a  l'evo  medio  e  moderno.  Questi  covali  da 
secoli  e  secoli  furono  e  sono  ancora  cave  di  pietra  ;  se  ne  trae  un  calcare  oolitico,  la  pietra  di  Costozza,  ottimo 
materiale  da  costruzione  ;  docilissimo  agli  scalpelli  ed  a  le  seghe,  se  ne  fornirono  largamente  i  decoratori  di 
chiese,  ville  e  giardini  specie  del  '400,  del  '500  e  del  '6oo,  dal  primo  rinascimento,  al  Palladio  al  Marinali  fino  agli 
scultori  ed  architetti  d'oggigiorno,    ricavandone   opere   singolari   e   famose. 

(3)  La  citazione  dello  Scrittore,  a  dir  vero,  non  è  storicamente  esatta.  Se  il  Card.  Mazzarino  può  essersi, 
in  su  le  prime,  lusingato  di  far  si  che  salisse  al  trono  di  Francia  Maria  Mancini,  figlia  della  sorella  sua,  d'ac- 
cordo poi  con  Anna  Regina,  a  passione  cosi  ardente  del  Re  Sole  si  oppose  con  ogni  forza,  per  la  grandezza  di 
Francia.  Per  separare  gli  innamorati  anzi  il  Cardinale  giunse  perfino  a  favorire  un  altro  intrigo  amoroso  di 
Maria  con  il  Duca  di  Lorena,  onde  il  Re  si  staccò  da  lei  per  sempre.  Svanito  l'amore  del  Lorenese,  Maria  andò 
sposa  nel  1661  al  contestabile  Lorenzo  Onofrio,  poi  viceré  d'Aragona  e  di  Napoli. 
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fice  stesse  con  lo  staffile  alla  mano,  perchè,  conscio  del  breve  regno,  gli  artefici 
accelerassero  il  lavoro.  Se  fossi  più  dotto  nella  storia,  non  mi  sorprenderei  forse 
di  non  ritrovare  almeno  una  Chiesa  interamente  di  gusto  gotico  (i). 

Ieri  sera  andai  dal  Co.  Leopoldo  Cicognara  ;  eranvi  colà  alcune  dame 
russe  ;  non  fui  ben  seduto  che  c'invitò  a  seguirlo  al  Museo  (2).  La  notte,  l'ora,  il 
giorno  non  permesso  per  vederlo,  tutto  mi  fece  restare  estatico.  Il  Museo  com'EUa 
sa  è  grande  come  una  città  ;  è  abitato  da  un  popolo  di  statue.  Effetto  bellissimo  e 
rispondente  all'attesa.  Una  fiaccola  ampia  e  mezza  nascosta  in  un'alta  lanterna 
ci  precedeva  illuminando  volte,  frammenti,  statue  e  sarcofaghi  ;  ombre  che  veni- 
vano altrettanto  imponenti  che  quelle  che  partivano  ;  Cicognara  additava  tutte 
le  bellezze  che  un  artista  può  ritrovare  di  notte  piuttosto  che  di  giorno  ;  le  Dame 
ripetevano  «  charmant  !  joli  »,  ma  tutte  si  guardavano  bene  di  restare  indietro  ; 
difatti,  per  chi  teme  degli  spiriti  e  delle  lemuri  o  che  so  io,  lo  studio  notturno 
del  museo  non  è  a  proposito.  Io  mi  sono  assai  divertito  ;  tutti  poi  ne  partirono 
contenti  e  rapiti,  maledetti  forse  dalle  guardie  svizzere  che  sbadigliavano  sulle 
loro  alabarde. 

Michelangelo  finalmente  m'ha  fatto  su  di  lui  cangiar  opinione.  Il  suo  Mosè 
ai  piedi  del  sepolcro  di  Giulio  II  mette  riverenza  e  timore  (3). 

Torwalsen  vorrebbe  contrastare  la  palma  a  Canova,  ma  mentre  quello  s'in- 
corona con  un  umile  germoglio,  questo  strappa  la  più  alta  fronda  dell'albero. 
Lodi  dunque  a  Canova  sarebbero  come  acqua  al  mare  ;  ne  dirò  forse  male  ?  no  ; 
ma  eccole  il  mio  parere  sul  Wasington  vestito  alla  romana  ;  a  me  non  sa  piacere  ; 
se  quest'abito  giova  alla  bellezza  del  lavoro,  non  lo  fa  altrettanto  alla  storia  ; 
chi  lo  vede  non  sempre  è  un  erudito  per  riconoscerlo,  se  egli  fu  così  vestito  ad 
onorem;  non  mi  pare  stia  nel  decoro  d'un  popolo  venir  presentato  nelle  vesti  di 
un  altro  ;  tanto  più  che  1'  Eroe  dell'America  vantavasi  del  suo  tabarro,  abito  che 
non  cede  in  bellezza  alla  toga,  e  del  suo  cappello  forato  da  palle  nemiche.  Na- 
poleone è  rappresentato  dal  Canova  nudo  e  va  bene  ;  un  eroe  acquista  così,  spo- 


(1)  La  Roma  medievale,  resistendo  a  l'invasione  del  gotico  francese  e  tedesco  dei  sec.  XIII  e  XIV,  rimase 
tenacemente  conservatrice  ;  essa  continuò  a  trarre  i  suoi  schemi  costruttivi  e  decorativi  da  la  Roma  pagana  e 
del  primo  Cristianesimo.  Cosi  anche  nelle  Chiese  il  periodo  gotico  si  può  dire  che  si  arresti  a  le  porte  di  Roma. 
Una  sola  grande  Chiesa,  S.  Maria  sopra  Minerva  ne  rimane  monumento  importante  ;  solo  qualche  minore,  come 
SS.  Quirico  e  Giulitta  o  S.  Nicola  nel  fondo  Caetani  presso  la  Tomba  di  Cecilia  Metella.  L'unico  Campanile  gotico 
è  quello  di  S.  Maria  Maggiore.  Tutto  l'altro  che  vi  era  fu  soverchiato  da  le  vaste  ricostruzioni  papali  del  Rinasci- 
mento, del  Classico  conseguitone,  dei  Barocchi  da  questo  sviluppatisi. 

(2)  Il  Museo  statuario  Pio-Clementino,  poiché  di  quello  par  proprio  che  qui  si  parli,  riuniva  le  antiche  scul- 
ture raccolte  da  Papa  Clemente  XIV  (Giov.  Vincenzo  Ganganelli  n.  S.  Arcangelo  di  Rimini  1705)  esaltato  a  la 
tiara  nel  1769,  frate  com'era  dei  Minori  Conventuali  di  Urbino.  Papa  Pio  VI  (Giannangelo  Braschi,  n.  Cesena, 
n.  1717  -  m.  Valenza,  prigioniero  di  stato  dei  Francesi,  traslatane  la  salma  a  Roma  nel  1801)  esaltato  nel  1773, 
fondò  e  costituì  il  Museo  statuario  Incaricando  il  Winckelmann  di  riordinarlo. 

,  Giov.  Gioacchino  Winckelmann,  n.  Stendal  (Prussia)  1717  -  m.  assassinato  a  scopo  di  furto  a  Trieste 
1768  ;  fu  il  maggiore  archeologo  del  sec.  XVIII  e  il  fondatore  della  moderna  storia  dell'arte.  Bibliotecario  del 
Co.  di  Bònau  a  Nòtenitz  presso  Dresda,  vi  si  approfondi  nella  cultura  dell'arte  antica.  Favorito  dal  Nunzio  in 
Polonia,  Mons.  Alberico  Archinto,  Milanese,  nel  1755  si  reca  a  Roma.  Ivi  è  protetto  dal  Card.  Alessandro  Albani 
e  vi  va  studiando  le  varie  collezioni  romane  estendendo  vastissimamente  la  sua  cultura,  profondendola  in  opere 
numerose  e  comunicandola  anche  ai  grandi  che  visitavano  l'Urbe,  ai  quali  era  indicato  come  guida.  Nel  1764 
fu  nominato  Soprintendente  a  le  antichità  romane.  I  suoi  metodi  esercitarono  su  tali  studi  una  incomparabile 
influenza.  Leopoldo  Cicognara  ne  continuò  in  più  modi  l'opera  e  le  funzioni. 

Le  dame  russe  convenute  nella  serata  preso  i  Conti  Cicognara  erano  certe  Bouttourlin. 

(3)  Lo  Scrittore  qui  modifica  alquanto,  davanti  al  Mosi,  le  sue  impressioni  fiorentine  su  Michelangelo 
(v.  Lettera  IV). 
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glio  da  simboli  mortali,  una  specie  d'apoteosi  ;  ma  chi  mai  riconoscerà  Wasington 
in  veste  romana  ?  Se  mai  in  America  accadrà  un  cataclisma,  i  posteri  nel  ritrovare 
la  statua  di  Wasington  si  romperanno  il  capo  a  ricercare  quando  Giulio  Cesare 
sia  venuto  a  Filadelfia.  Il  Re  di  Napoli  vestito  come  Antonino  va  ancor  meglio 
di  Napoleone  ;  dovendo  passare  sconosciuto  ai  posteri  giova  ora  mascherarlo  per 
farne  almeno  una  bella  statua.  Ma  in  complesso  credo  che  tutti  a  questo  mondo 
debbano  stare  nei  loro  panni  ;  il  solo  Assuar  si  travestì  per  onorar  Mardocheo. 
Oltre  alle  lodi  che  a  Canova  si  deggiono  per  il  suo  scalpello,  assai  e  forse  mag- 
giori ne  merita  per  il  suo  cuore.  Egli  spende  tutta  la  rendita  del  suo  Marchesato  di 
Ischia  in  premi  all'Accademia  di  S.  Luca  e  nel  sussidiare  l'Archeologia.  Non  basta, 
e  questo  è  il  meglio  ;  gran  parte  del  suo  denaro  è  dispensato  in  pensioni  a  poveri 
artisti  che  non  possono  più  guadagnarne;  e  in  questi  tempi  in  cui  le  arti  sono 
assai  praticate,  la  spesa  sua  è  grande.  Torwalsen  da  due  anni  è  professore  di  Scul- 
tura in  S.  Luca,  riscuote  la  paga  ed  a  scuola  non  va  mai  !  (i). 

Fui  ad  una  sola  Accademia  :  il  Venerdì  santo  alla  famosa  Arcadia.  La  casa 
di  questi  Pastori  che  chiamasi  il  serbatoio,  è  vecchia  e  cadente,  la  brutta  sala  è 
decorata  co'  ritratti  dei  più  famosi  accademici,  fra  i  quali  Cristina  di  Svezia  ha 
un  posto  onorevole  ;  essa  portava  in  Arcadia  il  nome  di  Basilissa  ;  credo  che  l'adu- 
lazione volesse  darle  così  un  nome  reale  ;  il  povero  Monaldeschi  però  l'avrebbe 
chiamata  piuttosto  Basilisco,.  Mentre  vi  si  recitava  pareva  si  volesse  rappresentare 
1'  inverno,  giacché  per  vetustà,  colla  e  colore  cadevano  dall'alto  del  soffitto  con 
l'effetto   d'artificio  teatrale   di   nevicata   (2). 

I  frati,  che  a  mio  avviso  non  disdicono  in  Campidoglio,  si  fanno  apprezzare 
nelle  biblioteche.  Gli  Agostiniani  ed  i  Domenicani  son  quelli  che  aprono  ogni  giorno 
le  loro  ad  uso  pubblico  ;  essi  si  prestano  anche  derogando  a  qualche  regola  dome- 


(1)  Bartolomeo  Thorwaldsen  n.  Copenaghen  1770  -  m.  1844,  scultore  danese  venuto  in  Italia  nel  1796  sof- 
fermandosi a  Malta,  a  Palermo,  a  Napoli  e  più  a  lungo  a  Roma.  Si  diede  prima  a  lo  studio  d'imitazione  dei  mo- 
delli greco-romani,  seguendo  Canova  e  traendo  lumi  da  la  critica  del  Winckelmann,  del  Quatremere  e  del  suo 
compatriota  Zoèga.  Si  diede  poi  a  l'imitazione  delle  vaserie  etrusco-romane.  Nel  1801,  lavorò  a  Roma  anche  in 
ritratti  quasi  sempre  in  fattura  e  veste  classiche  con  una  produzione  feconda  ed  oramai  personale.  Nel  1819 
tornò  in  patria  ;  viaggiò  Germania  e  Polonia  caricandosi  di  commissioni.  Autore  di  monumenti  a  Copenaghen, 
Lucerna,  Monaco,  Magonza,  Stoccarda,  nel  1823  ebbe  commissione,  contrastata  come  protestante,  del  monu- 
mento a  Pio  VII,  testé  defunto,  ed  al  Card.  Consalvi.  Fu  così  in  fama  grandissima  allora  quasi  pari  a  Canova  ;  la 
quale  si  ridusse,  da  poi  che  fu  in  lui  riconosciuta  la  prevalenza  del  tecnico  (prerogativa  tedesca)  più  che  del  pene- 
tratore  dello  spirito  d'arte  (virtù  per  eccellenza  italiana). 

(2)  V Accademia  d'Arcadia  fondata  a  Roma  nel  1690  da  letterati  ed  artisti  del  cenacolo  di  Cristina  di 
Svezia,  morta  1'  anno  innanzi,  a  lo  scopo  di  reagire  contro  la  gonfia  e  vacua  poesia  e  letteratura  italiana  «  man- 
«  data  quasi  a  soqquadro  da  la  barbarie  dell'ultimo  secolo,  d' esterminare  il  cattivo  gusto  perseguitandolo  ovunque 
«  si  annidasse  »  prese  forma  ed  azione  di  vera  repubblica  letteraria  e  di  vera  accademia  nazionale,  divenne  presto 
assai  numerosa  e  si  diffuse  ovunque  in  Italia.  Diffamata  a  metà  del  sec.  XVIII  da  la  moda  demolitrice,  trovò 
poi  difensori  che  ne  esagerarono  a  loro  volta  i  meriti.  A  mezzo  '700  l'Accademia  nazionale  si  ridusse  puramente 
romana,  vivendo  paludamentata  delle  vecchie  forme,  ma  in  realtà  in  stenti  e  tradendo  le  miserie  a  cui  lo  Scrit- 
tore qui  irride.  Così  si  trascinò  fino  al  1925  quando  fu  trasformata  in  Accademia  letteraria  italiana.  Cristina  ex 
Regina  di  Svezia  fu  fatta  figurare  inscritta  tra  gli  Arcadi,  anche  se  già  morta,  con  il  nome  regale  di  Basilissa.  Il 
March.  Giovàn  Rinaldo  Monaldeschi  di  storica  famiglia  orvietana  era  stato  suo  grande  scudiero  ed  amante. 
Nell'armeggiare  ch'essa  fece  per  conseguire  la  corona  di  Napoli,  confidato  il  suo  progetto  al  Mazzarino,  cercò 
di  riunire  a  Fontainebleau  i  fuorusciti  napoletani  per  complottarli  a  lo  scopo.  Il  Monaldesco,  forse  geloso  del  nuovo 
amore  di  lei  per  l'elegante  e  colto  Card.  Decio  Azzolini  o  anche  forse  fattosi  strumento  di  Spagna,  onde  tratte- 
nerla da  quei  propositi  finse  di  ricevere  da  altri  una  lettera  in  cui  si  mostrava  essere  noti  gl'intimi  segreti  di  lei. 
Ella  scoprì  la  frode,  diede  due  ore  di  tempo  al  Monaldesco  per  raccomandarsi  l'anima  e  lo  fece  uccidere.  Basi- 
lisca  dunque  l'avrebbe  dovuta  chiamare  piuttosto  che  Basilissa  ;  non  regina,  ma,  secondo  le  antiche  credenze, 
mostro  di  terribile  e  malefico  potere. 
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stica  per  far  piacere  al  petente.  La  Corsini,  la  Barberini  sono  librerie  che  si  aprono 
al  pubblico,  ma  che  appartenendo  a  particolari  sono  soggette  per  orarj  e  disci- 
pline al  capriccio  del  Padrone.  La  Alessandrina,  che  trae  il  nome  da  un  Pontefice, 
appartiene  all'  Università  ;  ha  di  buono  la  scomunica  minacciata  a  coloro  che  sot- 
traggono i  suoi  libri.  La  Vaticana  è  più  bella,  dicono,  ed  io  trovo  essere  vero  nella 
vastità  delle  sue  sale  ;  ma  la  sua  amministrazione  è  la  più  malintesa  ;  1'  Indice 
(cosa  nuova)  si  tiene  nascosto.  Lo  studioso  è  posto  separato  in  una  camera  ;  quando 
desidera  un  libro  deve  mandarlo  a  cercare  per  mezzo  di  un  pretuccio  il  quale  più 
che  consultare  i  plutei  corre  qua  e  là  e  poi  torna  per  rispondere  che  il  libro  chiesto 
non  si  trova. 

Il  popolo  di  Roma  è  molto  grossolano  ;  i  nostri  montanari  sono  meno  rozzi 
di  esso.  Il  vajolo  fa  stragi,  l'uso  del  vaccino  è  trascurato  dal  Governo  ;  mal  tenute 
le  prigioni  e  gli  ospedali.  Le  strade  sono  neglette  e  nei  giorni  piovosi  impraticabili. 

Finirò  questa  lettera  o,  meglio,  questo  volume  con  il  raccontarle  il  viaggetto 
a  Tivoli  ameno  ed  interessantissimo.  Mi  ci  trovai  sul  mezzogiorno  con  una  folla 
di  forestieri.  La  Grotta  di  Nettuno  è  uno  dei  più  bei  colpi  d'occhio  che  abbia 
goduto;  una  catteratta  sgorga  da  un  antro  negrissimo  e  frangendosi  in  minutis- 
sime stille  contro  il  sole  inarca  sul  fiume  una  bellissima  iride.  Sopra  questo  antro 
s'ergono  le  otto  colonne  dell'avanzo  di  un  tempio  ;  dietro  esso  tutto  Tivoli.  I  fore- 
stieri sui  loro  asinelli  salgono  e  scendono  per  i  viottoli  che  conducono  all'antro; 
spesso  in  qualche  angolo  un  pittore  è  intento  a  ritrarre  questo  o  quel  punto.  Da 
una  altra  parte  di  Tivoli  sonvi  le  così  dette  cascatelle,  acque  bellissime  che  preci- 
pitano tra  gli  avanzi  delle  ville  di  Mecenate  e  di  Orazio.  Certa  fontana  ha  il  nome 
di  Catullo  ;  scaturisce  da  uno  scoglio.  Poco  prima  ch'io  passassi  cadde  da  questo 
una  vacchetta  gravida  ;  un  coro  di  pastori  facevale  attorno  la  più  assidua,  ma  inu- 
tile assistenza  ;  prima  di  sera  la  poveretta  morì.  Vi  fosse  stato  Catullo  redivivo 
quale  tenero  canto  non  avrebbe  intonato  !    (i). 

Lady  Compton  La  ringrazia  della  sua  visita  ;  attende  una  Sua  lettera  in 
qualunque  lingua.  Essa  ha  per  Lei  moltissima  stima  ;  mi  ha  detto  di  ripeterle 
tante  cose  ;  così  pure  Mylord  e  la  Signora  Nina  (2).  Domani  parto  per  Perugia. 

Aggradisca  le  mie  lettere  pazientemente  ed  indulgentemente  e  mi  creda  il 
Suo 

Schio 

(continua) 


(i)  Le  colonne  qui  citate  sono  quelle  del  Tempio  rotondo  cosi  detto  di  Vesta  o  della  Sibilla,  che  invece  pare 

fosse    il    TEMPLVM    HERCVLIS    SAXANI. 

La  villa  di  Mecenate  anch'essa  fu  così  chiamata  arbitrariamente  ;  per  questa  s'intendono  le  rovine  presso 
l'attuale  Cartiera,  dietro  la  Cattedrale  di  S.  Lorenzo,  dove  trovansi  anche  quelle  del  TEMPLVM  hercvlis  victoris. 
(a)  Lord  e  Lady  Comton  e  Mistress  Nina  Dalrymple,  già  nominati  in  Lettera  Vili. 


SOGNI 


UN  ATTO 

Scena  :  Saletta,  con  tavola  al  centro  e  sedie  disposte  intorno  —  A  destra  una 
credenza  e  uno  scaffale  di  libri  ;  sulla  parete  un  quadretto.  Comune  sulla  porrete  di 
fondo,  e  finestra  praticabile  —  Porte  a  destra  e  a  sinistra  —  Arredamento  di  casa 
modesta.  Sulla  tavola,  una  lampada  accesa  e  alcune  riviste. 


PERSONAGGI 

i)  Maria,  madre  di 

2)  Luisa,  e  di 

3)  Agnese. 

4)  Andrea,  marito  di  Luisa. 

5)  Emilio. 


SCENA  PRIMA 

Maria,  Luisa,  Agnese 

Agnese  —  {entrando  dalla  porta  di  destra)  Ecco  fatto  :  la  tua  cameretta 
è  pronta,  Luisa.  Pare  che  tu  non  l'abbia  mai  lasciata. 

Luisa  —  {che  stava  lavorando  d'ago)  Eppure  sono  trascorsi  dieci  anni, 
ormai. 

Maria  —  {che  lavora  di  maglia)  Dieci  ?   Undici,  il  mese  prossimo. 

Agnese  —  {siede  e  si  mette  a  sfogliare  le  riviste)  La  mamma  li  ha  con- 
tati meglio  di  te. 

Maria  —  Già  :  per  una  mamma  sposare  i  figli  significa  perderli.  Le 
date  restano  impresse,  e  si  contano  i  giorni. 

Agnese  —  Allora  io  faccio  bene  a  non  maritarmi. 

Maria  —  Non  dico  questo.  Io  desidero  solo  il  tuo  bene.  Povera  la  mia 
Agnese,  preferisci  davvero  restare  sempre  con  me  ? 

Agnese  —  A  dirti  il  vero,  cara  mamma,  non  dipende  del  tutto  da  me. 
Non  mi  vogliono  quelli  che  mi  piacciono  ;  e  gli  altri  filino  pure. 

Luisa  —  Va,  ti  sposerai.  Sei  a  tempo,  sì. 

Agnese  —  Sì,  non  c'è  male.  Con  questi  capelli  grigi  che  spuntano... 
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Luisa  —  Nascondili.   Credi  che  le  altre  non  ne  abbiano  ?   Eppoi,  gli 

uomini  di  giudizio  guardano  alle  qualità  morali. 
Agnese  —  E  quelli  di  non  giudizio  ?  Perchè,  sai,  di  uomini  di  giudizio 

pare  che  non  ne  incontri.  È  passato  il  tempo  dei  sentimentalismi. 

Adesso  bisogna  essere  pratici,   vero,  mamma  ?   Si  capisce  che  io 

non    dò    l' impressione    d' un    essere    pratico.    Ma   non   ci   piango 

sopra. 
Maria  —  Io  dico  che  il  mondo  è  sempre   stato   eguale,    da   quando 

esiste. 
Luisa  —  E  se  è  sempre  stato  eguale,  ci  sono  i  sentimentali  anche  oggi. 
Agnese  —  E  ci  saranno  anche  domani.  Metterò  un  cartello  sulla  porta 

di  casa  :  «  Qui  si  aspetta  l'uomo  sentimentale,  perchè  l'affare  del 

maritaggio  è  magro  e  la  dote  non  esiste  ».  Io  andrò  sulla  terrazza, 

e  calerò  le  trecce  al  campione  raro. 
Maria  —  Adesso    finite    col    dire  delle  sciocchezze  ;  però    nel    mondo 

bisogna  avere  anche  della  fede. 
Luisa  —  Certe  romanticherie  sono  vere  soltanto  nei  romanzi  e  nelle 

leggende.  A  ogni  modo... 
Agnese  —  A  ogni  modo...  finisci. 

Luisa  —  A  ogni  modo  io  e  mio  marito  ci  vogliamo  bene,  per  esempio. 
Agnese  —  E  rinnovate  una  leggenda.  Beati  voi. 
Luisa  —  Ma  sei  proprio  pessimista,  stasera. 
Agnese  —  Oh,  in  fondo  è  malumore.  Chi  sa  che  non  mi  smentisca  fra 

dieci  minuti,  e  costruisca  anch'io  la  speranza  di  un  romanzo  da 

vivere. 
Maria  —  A  proposito  di  romanzi  e  di  leggende,  conoscete  la  storia 

dell'innamorato  di  Santa  Brigida  ? 
Agnese  —  Santa  Brigida  ebbe  un  innamorato  ! 

Luisa  —  No  ;    vuol   dire   l'innamorato   del   monte   di   Santa   Brigida. 
Agnese  —  Del  nostro  monte  ? 

Maria  —  Appunto,  del  nostro.  Volete  che  ve  la  narri  ? 
Agnese  e  Luisa  —  (facendosi  attente)  Oh,  sì. 
Maria  —  Un   giovane    amava    una    ragazza   quanto    un    uomo    può 

amare. 
Agnese  —  La  novità  ! 
Luisa  —  Come  si  chiamava  ? 
Maria  —  Bernardo. 
Luisa  —  Dio,  che  brutto  nome  ! 
Maria  —  Pensi  al  nome,  tu  ?  Eppoi,  per  quel  tempo  era  bellissimo, 

come  quello  di  tuo  marito. 
Agnese  —  Son  molti  anni  ? 
Maria  —  Molti. 
Agnese  —  Quanti  ? 
Maria  —  Chi  lo  sa  ?  È  una  storia.  L'hanno  raccontata  a  me  quand'ero 

giovane. 
Agnese  —  Be',  continua. 
Maria  —  Dunque  Bernardo  amava  Veronica... 
Luisa  —  Passi  Bernardo,  ma  Veronica... 
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Maria  —  Lasciatemi  dire.  Quella  volta  erano  bei  nomi.  I  tempi  son 
cambiati,  e  così  i  gusti. 

Agnese  —  Stiamo  un  po'  zitte. 

Maria  —  Bernardo  e  Veronica  s'incontravano  nel  bosco  di  abeti  che 
sta  sul  monte  di  Santa  Brigida,  e  lì  facevano  all'amore. 

Agnese  —  Comodi  quei  signori  ! 

Luisa  —  Se  si  volevano  bene,  non  facevan  gran  che  di  male. 

Agnese  —  Così  soli,  in  luogo  così  tranquillo...  era  per  lo  meno  una 
imprudenza. 

Luisa  —  Si  è  sempre  imprudenti  quando  si  ama.  E  del  resto,  se  si  spo- 
sarono. . . 

Maria  —  Non  si  sposarono. 

Agnese  —  Hai  udito  ?  Adesso  verrà  il  bello. 

Maria  —  In  conclusione,  ve  la  racconto  o  non  ve  la  racconto  ? 

Agnese  —  Racconta,  racconta. 

Luisa  —  (ad  Agnese)  E  non  interrompere. 

Maria  —  Si  amarono  assai,  ma  un  triste  giorno  Veronica  morì. 

Agnese  —  Poveretti  ! 

Luisa  —  E  Bernardo  ? 

Maria  —  Bernardo  visse  alcuni  anni  portando  in  cuore  il  suo  dolore.  Cre- 
deva di  riuscire  a  darsi  pace,  invece  il  ricordo  della  sua  innamorata 
gli  metteva  la  desolazione  nell'animo,  senza  permettergli  requie. 
Una  sera,  non  potendo  più  durare,  volle  rivedere  i  luoghi  dove  era 
stato  così  felice  insieme  con  la  sua  Veronica,  e  si  avviò  sulla  strada 
che  avevano  percorso  le  tante  volte  insieme.  Che  cosa  avrà  sofferto, 
rifacendo  quel  cammino  !  Andò  su,  su,  e  raggiunse  il  bosco.  Era 
notte  e  tra  pianta  e  pianta  non  si  vedeva  un  velo  di  luce.  Lui  andò 
avanti,  s'inoltrò  fra  gli  abeti,  finché  giunse  dove  talvolta  s'erano 
adagiati,  al  limite  di  una  balza,  in  vista  della  pianura.  E  lì  sentì 
stringersi  il  cuore  più  che  mai.  Invocava  la  sua  innamorata,  né 
credeva  che  quella  non  dovesse  rispondergli  :  ogni  rumore,  ogni 
respiro  d'aria  facevan  credere  che  fosse  lei  che  tornava.  Se  la  sen- 
tiva così  vicina  proprio  come  se  fosse  stata  lì  viva,  come  ai  bei 
tempi.  Si  mise  allora  a  chiamarla  a  voce  alta.  Che  è,  che  non  è  ? 
d'un  tratto  vede  schiarirsi  davanti  a  sé  il  buio  che  lo  circonda,  e 
poi  una  forma  umana,  tutta  bianca  e  tutta  bella,  farglisi  incontro. 
È  Veronica.  Lui  corre  e  l'abbraccia  e  la  ringrazia  d'essere  final- 
mente tornata...  La  mattina  dopo  lo  trovarono  morto. 

Luisa  —  Che  triste  ! 

Agnese  —  Però  è  una  fiaba. 

Luisa  —  Una  fiaba  che  potrebbe  avere  un  fondo  di  verità. 

Agnese  —  Già,  c'eri  tu  a  vedere  quando  Veronica  comparve  a  Ber- 
nardo. Non  senti  che  è  tutta  un'invenzione  ? 

Luisa  —  Leggenda,  non  te  lo  nego.  Però  Veronica  e  Bernardo  non 
potrebbero  essere  esistiti,  ed  essersi  amati  ? 

Agnese  —  E  trovati  nel  bosco  prima  e  dopo  la  morte.  Va',  che  hai 
fantasia. 

Luisa  —  Tu  non  credi,  perchè  consideri  il  fatto  come  tutto  vero. 
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Maria  —  Be',  figlie  mie,  adesso  lasciamo  da  parte  le  discussioni,  Santa 
Brigida,  Veronica  e  Bernardo.  Sono  stanca  ;  domani  terminerò 
questa  manica.  Andiamo  a  letto. 

Agnese  —  Sì,  è  meglio,  e  senza  malinconie.  Ho  gli  occhi  che  mi 
dolgono. 

Luisa  —  (che  si  è  alzata  e  gira  per  la  sala)  Io  ho  bisogno  di  un  libro. 
Andrea,  che  farà  ? 

Agnese  —  Pensa  a  te  meno  di  quanto  tu  pensi  a  lui,  sta  tranquilla. 

Maria  —  Hai  altro  da  osservare,  Agnese  ? 

Agnese  —  Scherzo,  mamma.  Se  sapessi  che  non  è  il  contrario  non  par- 
lerei a  questo  modo.  Sei  fortunata  tu,  Luisa,  con  tuo  marito. 

Luisa  —  Non  mi  posso  lagnare.  Mi  vuol  bene  e  gliene  voglio.  (Cercando 
davanti  allo  scaffale  dei  libri)  Prenderò  questo  romanzo  russo  ? 

Agnese  —  Trova  qualcosa  di  allegro,  piuttosto. 

Luisa  —  (accorgendosi  d'un  quadrettino  appeso  alla  parete)  Toh,  ancora 
lo  conservate  ? 

Maria  —  Che  cosa  ? 

Luisa  —  Questo  mio  ritrattino. 

Agnese  —  Vuoi  che  non  conserviamo  le  tue  fotografie  ? 

Luisa  —  (prendendo  fra  le  mani  e  osservandolo)  È  sbiadito.  Quanti 
anni,  da  allora  ! 

Agnese  —  Eri  bella,  ma  non  più  di  adesso. 

Luisa  —  Di  più...  molto  di  più.  Sapete  chi  me  l'ha  fatto  ? 

Maria  —  Chi  ? 

Luisa  —  Emilio. 

Agnese  —  Già,  è  vero,  Emilio...  Che  ne  sarà?  (canticchiando)  «Tu 
sei  stato...  'u  primo  amore». 

Maria  —  Te  ne  ha  fatti  tanti  ! 

Luisa  —  Proprio  tanti.  Gli  piaceva  fotografarmi  in  tutte  le  pose  e 
da  tutti  i  lati. 

Agnese  —  Adesso  ne  avrà  fatto  un  bel  falò. 

Luisa  —  Sarebbe  nel  suo  diritto. 

Agnese  —  Che  valeva,  allora  ?... 

Luisa  —  Allora...  allora  mi  voleva  bene. 

Maria  —  Che,  non  sospireremo  mica  ?  Chi  sa  che  abbia  moglie,  e  magari 
figli,  e  sia  stato  più  bravo  di  te. 

Agnese  —  Però  è  strano  come  vi  siete  lasciati. 

Luisa  —  Strano  ?...  Forse  è  vero  :  strano. 

Agnese  —  Ma  non  si  è  fatto  proprio  più  vivo  ?  Tu,  da  allora,  non 
hai  saputo  proprio  più  nulla  ? 

Luisa  —  Nulla. 

Maria  —  Ragazze.  Volete  che  restiamo  alzate  l'intera  notte  ?  Mez- 
zanotte non  sarà  lontana. 

Agnese  —  Vengo,  mamma.  Buonanotte,  Luisa. 

Maria  —  (baciando  Luisa)  Buonanotte. 

LUISA  —  Mi  ritiro  subito  appena  trovato  il  libro  per  addormentarmi. 
Buonanotte. 

(Agnese  e  Maria  escono  a  sinistra) 
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SCENA  SECONDA 

Luisa 

Luisa  —  (s'accosta  allo  scaffale  e  consulta  le  costole  dei  libri)  «  Valzer 
malinconico  »  —  No  —  «  Prime  novelle  »  —  Nemmeno  :  preferirò 
le  ultime.  Andrea  sarà  a  dormire  ?  —  «  Cantilena  »  —  L'ho  già  letto. 
Mi  avrà  voluto  più  bene  Emilio  ?  Mah  !  Almeno  per  un  certo 
periodo,  Emilio  me  ne  deve  aver  voluto  assai.  E  anch'io...  Che 
pensieri,  stasera  !  Tutto  per  quel  ritrattino.  «  Ricolta  votiva  »  del 
Tagore  :  oh,  bello  !  Leggerò  questo  (sedendo  a  tavola)  e  sfogliando 
il  libro).  Ma  che  sonno  mi  prende  :  (leggendo)  «  Forse  in  questa 
«  città  v'è  una  casa,  che  spalanca  per  sempre  le  sue  porte  al  bacio 
«del  sole  levante,  e  dove  la  luce  compiè  la  sua  missione. 

«  I  fiori  sono  sbocciati  nelle  siepi  e  nei  giardini,  e  forse  c'è  un 
«cuore  che  in  essi  ha  trovato  stamane  il  dono  per  cui  da  tanto 
«  tempo  viaggiava  cercando  ».  (E'  presa  dal  sonno  :  si  china  come 
per  dormire  con  la  testa  sulla  tavola)  «  Da  tanto  tempo...  viaggiava... 
«  cercando  ». 


SCENA  TERZA 
Luisa  ed  Emilio 

(Bussano  con  violenza  alla  porta) 

Luisa  —  (risollevando  il  capo)  Bussano  ?...  A  quest'ora  ? 

(/  colpi  alla  porta  vengono  ripetuti). 
Luisa  —  (si  alza  e  va  impaurita  alla  porta)  Chi  è  ? 
Emilio  —  Amici. 
Luisa  —  Di  notte  ? 
Emilio  —  Di  notte.  Aprite. 
Luisa  —  Dio  mio,  questa  voce  ! 
Emilio  —  Vi  prego,  aprite. 

(Luisa  apre  e  resta  immota  ;  poi  piano  piano  arretra,  mentre  Emilio 

occupa  l'ingresso.  E'  vestito  da  cacciatore). 
Emilio  —  Buona  sera,  Luisa...  Non  rispondi  ?...  Sì,  sono  io...  Emilio. 
Luisa  —  Emilio,  come  mai  ?  No,  non  è  possibile. 
Emilio  —  Sono  Emilio. 
Luisa  —  Io  sogno. 

Emilio  —  Perchè  ?  Ti  sembro  un  fantasma  ? 
Luisa  —  Forse. 

Emilio  —  Toccami.  Sono  di  carne  e  d'ossa,  quanto  te. 
Luisa  —  Eppure... 
Emilio  —  Eppure  è  la  realtà.  Il  mio  ritorno  avresti  dovuto  attenderlo. 
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Luisa  —  Come  potevo  ?  Non  sei  mutato  nulla.  Ti  ho  potuto  riconoscere 

subito. 
Emilio  —  Pretendevi  di  non  riconoscermi  ? 
Luisa  —  Non  ci  vediamo  da  quindici  anni. 
Emilio  —  Quindici  anni  !  Quanti  !  Ma  non  contano  :  son  troppo  breve 

spazio  di  tempo  perchè  noi  fossimo  mutati.  Anche  tu  sei  identica 

a  come  ti  ho  vista  le  ultime  volte. 
Luisa  —  Ti  pare  ? 
Emilio  —  È. 

Luisa  —  Allora...  questi  capelli  grigi,  queste  rughe-. 
Emilio  —  Io  non  vedo  nulla,  cioè  vedo  soltanto  che  sei  bella  come 

allora. 
Luisa  —  Assomiglio   a  quella  del  ritratto...  di  quel  ritratto  ?  Ricordi  ? 

me  lo  facesti  tu.  Però,  che  freddo  è  entrato  dalla  porta. 
Emilio  —  Certo  che  ricordo. 
Luisa  —  Ma  no  Emilio,  non  puoi  essere  tu. 
Emilio  —  E  chi  dunque  ? 
Luisa  —  Non  so.  Io  sto  sognando. 
Emilio  —  Sogni  a  occhi  desti,  e  parli,  e  ti  muovi. 
Luisa  —  Eppure,  ti  sei  presentato  in  certo  modo... 
Emilio  —  Nel  modo  più  naturale.  Ho  bussato  alla  porta.  Tu  hai  aperto. 

Eccomi  qua...  Ieri,  non  avveniva  così  ? 
Luisa  —  Ieri  ?  Son  passati  quindici  anni. 
Emilio  —  I  quali  contano  per  un  giorno...  un  giorno  di  nebbia.  Ieri, 

avveniva  così. 
Luisa  —  Però  non  a  quest'ora. 
Emilio  —  Sì,  ammetto,  l'ora  è  insolita.  Ma  tutto  è  insolito  di  questa 

mia  visita. 
Luisa  —  Anche  il  costume  hai.  Quello  da  caccia,  che  piaceva  a  me. 

Quello  di  allora. 
Emilio  —  L'ho  indossato  apposta,  perchè  volevo  distruggere  il  tempo. 
Luisa  —  E  non  è  mica  sciupato  più  di  allora. 
Emilio  —  No.  Era  così  caro  !  E  l'ho  conservato  bene.   Se  vi  cerchi 

sopra,  trovi  l'impronta  della  tua  testina,  qui  sul  petto. 
Luisa  —  Emilio,  sono  sposata,  adesso. 
Emilio  —  Questo  non  conta. 
Luisa  —  Lo  sapevi  ? 
Emilio  —  Nemmeno  questo  conta.  Vedi  piuttosto  di  ricordare.  Questo 

mantello  avvolse  te  pure. 
Luisa  —  Sta  zitto,  Emilio. 
Emilio  —  Avvolse  anche  te.  Camminavamo  a  fianco,  misurando  insieme 

i  passi.  Ti  sentivo  così  mia,  allora... 
Luisa  —  Emilio,  ti  prego. 
Emilio  —  Non  ti  piace  ? 

Luisa  —  Lo  sai,  non  deve,  non  può  piacermi  più. 
Emilio  —  Già,  perchè  sei  maritata. 
Luisa  —  Andrea  ha  il  diritto... 
Emilio  —  Per  carità,  non  tirare  in  ballo  i  diritti.  Non  c'è  nulla  di  più 
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vago  e  di  più  impreciso  :  è  una  schiavitù  che  gli  uomini  si  son  creata 
per  star  peggio  :  come  quella  dei  doveri.  Il  cuore  è  quello  che  conta 
e  stabilisce  i  diritti  e  doveri. 

Luisa  —  Sempre  eguale  sei. 

Emilio  —  E  ci  tengo  a  rimanerlo. 

Luisa  —  Ma  insomma,  allora  dovevamo  sposarci. 

Emilio  —  Sicuro,  è  proprio  questo  che  dovevamo  fare.  Tu  dovevi 
essere  mia.  Perchè  non  volesti  ? 

Luisa  —  Emilio,  domandi  perchè  non  volli  ? 

Emilio  —  Non  posso  domandarlo  ? 

Luisa  —  Se  fosti  tu  ad  abbandonarmi. 

Emilio  —  Io  ti  abbandonai  perchè  non  mi  amavi  più. 

Luisa  —  Non  è  vero,  non  è  vero. 

Emilio  —  È  vero.  Fatti  venire  bene  in  mente.  Quel  giorno... 

Luisa  —  Oh,  lo  so,  ribatti  sull'eterno  motivo.  Fu  un  malinteso.  Un 
malinteso  terribile. 

Emilio  —  Che  non  riuscisti  a  distruggere.  Tu  amasti  un  altro. 

Luisa  —  Ti  giuro,  Emilio. 

Emilio  —  Non  giurare.  Sono  certo. 

Luisa  —  Sei  ingiusto  e  crudele.  Almeno  adesso  potresti  credermi, 
adesso  che  non  ho  scopi. 

Emilio  —  Perchè  allora  ti  lasciasti  avvicinare  ? 

Luisa  —  Debolezza...  Sconsideratezza...  Ero  così  giovane,  Emilio. 

Emilio  —  Giovane.  Non  occorre  essere  vecchi  per  comprendere  certe 
cose.  Poi  io  ti  avevo  detto  tutto  quanto  pretendevo,  e  non  c'era 
da  equivocare. 

Luisa  —  È  facile...  Sarebbe  facile  adesso... 

Emilio  —  Vedi,  dunque  :  tu  riconosci  d'aver  avuto  torto.  In  conclu- 
sione, dimmi,  confessa,  perchè  è  questo  il  mio  tormento  perpetuo. 
Rimane  perpetuo,  perchè  non  so  accettare  la  realtà,  che  è  la  peg- 
giore delle  risposte.  Cessasti  o  non  cessasti  di  amarmi  ?  Mi  tradisti  ? 

Luisa  —  Dio,  mi  fai  paura. 

Emilio  —  Ecco,  come  allora,  sfuggi  alla  mia  domanda  !  Lo  sai  che 
io  avrei  preferito  conoscere  una  cattiva  verità,  piuttosto  che  restare 
nel  dubbio.  Almeno,  t'avrei  disprezzata  e  dimenticata  :  da  solo, 
per  induzione  mia,  non  vi  giungerò  mai. 

Luisa  —  Ti  ho  fatto  molto  soffrire,  allora.  È  vero  quanto  scrivesti  ? 

Emilio  —  S'è  vero  !  E  poteva  non  essere  ?  E  non  c'è  di  peggio  che 
l'essere  costretti  ad  amare  la  donna  che  si  vorrebbe  odiare. 

Luisa  —  Perdona,  Emilio.  Io  non  volevo  così... 

Emilio  —  Che  c'entra  il  perdonare  ?  Distruggi  piuttosto  questo  incanto 
che  mi  lega.  È  un  fluido  che  mi  chiude  in  un  cerchio  magico  e  mi 
unisce  a  te.  Senti  questa  strana  attrazione,  come  se  proprio  noi  ci 
attirassimo  ? 
Luisa  —  Sono  sposata. 

Emilio  —  L'  hai  già  detto.  Non  importa.  Potresti  essere  sposata  dieci, 

mille  volte,  non  avrebbe  importanza.  Importa  ciò  che  noi  proviamo. 

Luisa  —  Io  non  devo  provar  nulla,  ormai.  È  meglio  che  tu  ritorni  via... 
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Perdona...  Sii  buono,  Emilio.  È  meglio.  Perchè  tutto  il  resto  sa- 
rebbe inutile  e  anche  cattivo.  Cattivo  per  noi  stessi. 

Emilio  —  Andarmene  ?  Adesso  ?  Non  sai  donde  vengo  ? 

Luisa  —  Non  so.  Donde  vieni  ? 

Emilio  —  Vengo  di  lontano,  di  molto  lontano.  Il  nome  d'un  luogo 
non  importa.  Ho  percorso  cinquecento  chilometri  per  venire  qui. 

Luisa  —  «Da  tanto  tempo...  viaggiava...  cercando»  Che  cosa? 

Emilio  —  Non  lo  sapevo.  Cioè  credevo  di  venire  soltanto  a  vederti,  a 
raccogliere  tue  notizie. 

Luisa  —  Come  pensavi  di  trovarmi  ? 

Emilio  —  Non  pensavo  nulla.  Avevo  bisogno  di  te.  Son  partito  alla 
ventura.  La  passione  mi  portava.  Sono  giunto  poche  ore  fa.  Era 
già  sera,  e  volevo  attendere  il  mattino.  Passando  sotto  la  tua  casa, 
ho  visto  filtrare  la  luce  attraverso  le  imposte,  e  non  mi  è  stato  pos- 
sibile resistere. 

Luisa  —  E  perchè  hai  indossato  codeste  vesti? 

Emilio  —  Per  rivivere  meglio  il  passato,  riviverlo  intero,  illudermi. 
Comprendi  ?  Volevo  essere  come  allora  e  comparire  innanzi  a  te 
così  come  tu  mi  hai  veduto  il  più  delle  volte. 

Luisa  —  Tutto  ciò  per  salutarmi. 

Emilio  —  Salutarti  ?  Credevo.  Invece  non  basta.  Io  ti  riprendo. 

Luisa  —  Sei  pazzo  ? 

Emilio  —  Pazzo  ?  Anzi  sono  il  più  savio  :  fui  pazzo  finora.  Da  questo 
momento  divengo  l'uomo  più  saggio,  che  conosce  la  via  del  suo 
bene  e  la  segue.  Tu  non  sai  come  ti  ho  amata.  Era  l'epoca  che  la 
propria  donna  è  tutto  ;  forse  non  ti  guardavo  nemmen  bene,  non 
vedevo  te  reale,  ma  idealizzata.  Ma  se  anche  io  fossi  certo  di  questo 
mio  trasferire  fuori  di  me  ciò  che  costruivo  entro  di  me,  se  anche 
fossi  certo  di  questo  mio  abbaglio,  l'abbaglio  non  avrebbe  impor- 
tanza, perchè  ha  importanza  il  sentimento  :  eri  tu  l'oggetto  attorno 
a  cui  coltivavo  un  giardino  di  pensieri  e  di  affetti  e  di  felicità,  dun- 
que tu  devi  restarmi,  così  come  all'idolatra  deve  restare  l'idolo. 
Era  illusione  ?  Che  ne  so  ?  So  a  ogni  modo  che  l'illusione  è  realtà. 
Pensa,  m'illudevo  che  l'amore  fosse  una  scoperta  tutta  mia,  almeno 
quell'amore  ch'io  provavo  per  te  !  Se  m'avessero  detto  ch'io  seguivo 
una  legge  comune,  che  altri  prima  di  me  avevano  sofferto  l'amore 
al  mio  modo,  che  altri  lo  soffrivano  in  quella  medesima  epoca,  che 
altri  ancora  lo  soffriranno  finché  l'umanità  non  sia  distrutta,  io 
avrei  riso  come  d'un  grossolano  errore.  Le  stesse  storie  d'amore 
narrate  ed  esaltate  dai  poeti  mi  parevano  soltanto  letteratura, 
invenzione.  La  mia  passione  sola  era  una  verità,  sorta  con  me  ; 
io  solo  coglievo  un  fiore  che  nessuno  conosceva  o  imaginava.  Io 
ero  un  uomo  diverso  assolutamente  da  ogni  altro,  e  tu  eri  la  donna 
per  me,  la  mia  donna.  Quando  ti  stavo  vicino,  vivevo  in  uno  stato 
di  ebbrezza  dolce,  come  se  da  te  partisse  una  fragranza  violenta. 
Ti  avrei  chiesto  di  sedere  sull'erba,  in  mezzo  a  un  prato  solitario, 
e  io  sarei  rimasto  coricato  sull'erba,  vicino  a  te,  senza  toccarti, 
quasi  sempre  senza  guardarti,   ad  ascoltare  l'emozione  di  saperti 
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e  sentirti  vicina  a  me,  lì  per  me  ;  sarei  rimasto  delle  ore 
così,  a  esaurire  quella  dolcezza  che  promanava  da  te,  ed  entrava 
nel  mio  essere  come  un  effluvio  imponderabile,  ma  sensibile, 
potente. 

Luisa  —  Non  dire  altro,  Emilio.  Vattene  via,  piuttosto. 

Emilio  —  Ti  amavo  così,  Luisa.  Poi  m'illusi  che  si  potesse  vincere 
questa  forza,  e  talora  restò  vinta,  infatti,  ma  solo  in  parte,  cioè 
compressa  in  fondo  al  cuore,  e  risorse  sempre  baldanzosa,  dopo  le 
brevi  nuove  esperienze,  a  gridarmi  il  suo  diritto.  È  questo  l'amore 
vero,  che  non  si  cancella,  che  si  perpetua.  Allora  mi  sono  alfine 
detto  :  a  che  prò  contrastarlo  ?  E  ho  lasciato  che  si  manifestasse 
apertamente  :  anche  a  pensarlo  soltanto  era  una  gioia,  come  se  la 
giovinezza  prima  rinascesse,  in  tutto  il  suo  ingenuo  splendore,  con 
tutto  il  fuoco,  con  tutto  l'impeto  della  prima  passione.  Ho  ascol- 
tato il  comando  :  ho  voluto  cercarti...  dovevo  cercarti.  Non  sapevo 
nemmeno  a  qual  fine.  Forse  perchè  imaginavo  la  gioia  risorta  al 
solo  ritrovarmi  vicino  a  te,  come  avveniva  una  volta,  come  ti  ho 
già  descritto...  Ma  è  necessario  di  più  :  è  necessario  non  ostinarsi 
nel  primo  errore.  La  via  del  mio  bene  è  anche  la  tua  :  è  la  via  del 
nostro  bene.  Noi  ci  uniamo,  finalmente,  vero  ? 

Luisa  —  Ma  non  è  più  possibile,  ormai  ;  Emilio,  ragiona. 

Emilio  —  Appunto,  ragiono.  La  forza  del  sentimento  mi  ha  insegnato 
finalmente  come  si  deve  ragionare. 

Luisa  —  Ho  giurato  fede  a  un  altro.  È  tardi,  Emilio. 

Emilio  —  È  tardi,  ma  non  troppo.  Tu  mi  ami,  non  puoi  negarlo,  e 
io  t'amo  come  non  puoi  credere.  Devi  venire  con  me  :  vedrai,  dopo 
cesserà  questo  desiderio,  questa  sete  di  desiderio.  È  una  febbre. 
Luisa,  fuggiamo.  Benediremo  questa  decisione. 

Luisa  —  È  terribile.  Dove  vuoi  condurmi  ? 

Emilio  —  Non  domandare  dove,  né  come.  Non  rompere  l'incanto. 
Andiamo  via.  Seguiremo  la  direzione  del  primo  volo  d'uccello  che 
passa  sul  nostro  capo.  Conta  restare  insieme,  ch'io  t'abbia  per 
sempre. 

Luisa  —  Questa  è  poesia,  romanzo,  sogno.  La  vita  ha  altre  esi- 
genze. È  notte  piena,  e  tu  vorresti  eh'  io  uscissi  con  te  a  cercare 
i  voli. 

Emilio  —  Notte  ?  Guarda  (spalanca  la  finestra  e  si  vede  il  chiarore 
dell'alba)  Albeggia.  Orsù,  usciamo  prima  che  si  desti  la  gente. 

Luisa  —  Lasciami,  invece.  È  un  sogno.  Tu  sei  un  fantasma.  Non  è 
mattina,  è  notte.  Non  può  essere  passata  così  presto  la  notte. 

Emilio  —  Sembra  «  presto  »,  perchè  siamo  rimasti  insieme  volentieri, 
come  un  tempo.  Le  ore  sono  attimi,  quando  si  ama.  Del  resto, 
questa  notte  è  piena  di  avvenimenti.  Prima  di  venire  da  te,  sono 
stato  sul  monte  di  Santa  Brigida. 

Luisa  —  Sul  nostro  monte  ? 

Emilio  —  Precisamente.  Fu  là  che  lasciammo  le  più  soavi  memorie. 
Appena  arrivato,  sono  andato  sul  luogo  dove  ci  incontravamo. 
Sono  andato  su,  piano  piano,  sul  cammino  di  allora. 
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Luisa  —  Con  tanto  buio  ? 

Emilio  —  La  via  mi  è  così  nota  !  A  un  tratto,  si  biforca,  ma  io  non  ho 
visto  la  biforcazione,  e  sono  andato  innanzi  sbagliando.  Poi  me  ne 
sono  accorto.  È  tutto  come  allora. 

Luisa  —  (con  compiacenza)  Davvero  ? 

Emilio  —  Intatto.  Ho  ripreso  la  via  buona.  Dio,  come  era  soave  quel- 
l' aria  pregna  di  te  !  La  bevevo  e  mi  gonfiava  il  petto.  Non  ero 
più  un  uomo  di  questa  terra  e  mi  convincevo  che  il  tuo  spirito 
avesse  risposto  al  richiamo  mio.  Procedevo  con  la  fronte  eretta, 
perchè  fosse  meglio  immersa  in  quell'atmosfera.  Camminavo  in  un 
sogno.  Cammina,  cammina,  sono  giunto  all'oratorio  della  Santa. 
Ti  viene  in  mente  l'aspetto  dell'oratorio  ? 

Luisa  —  Come  no  ? 

Emilio  —  Davanti,  aveva  per  cinta  un  muretto  basso. 

Luisa  —  Vi  sedevamo  sopra. 

Emilio  —  Adesso  v'è  una  ringhiera,  alzata  sopra  il  muretto,  molto 
alta. 

Luisa  —  Peccato  ! 

Emilio  —  Io  però  l'ho  scavalcata  :  sono  ancora  agile. 

Luisa  —  Perchè  ti  sei  arrischiato  ? 

Emilio  —  Volevo  esaminar  bene  la  facciata.  Ricordi  ?  Vi  avevo  scritto 
i  nostri  nomi. 

Luisa  —  Nei  primi  giorni.  Ricordo. 

Emilio  —  Chiusi  dentro  un  cerchio  che  li  divideva  da  quelli  di  tutti 
gli  altri. 

Luisa  —  E  poi  una  freccia  li  attraversava. 

Emilio  —  Appunto.  Volevo  ritrovarli. 

Luisa  —  E  li  hai  ritrovati  ? 

Emilio  —  Era  molto  buio. 

Luisa  —  Peccato  ! 

Emilio  —  Il  primo  cerino  si  è  spento  senza  ch'io  avessi  veduto  nulla. 
Ma  sapevo  bene  in  qual  punto  cercare,  e  il  secondo  cerino  me  li 
ha  fatti  ritrovare. 

Luisa  —  (con  gioia)  Ci  sono  ancora,  dunque. 

Emilio  —  Intatti,  nonostante  il  tempo  e  le  intemperie.  Intatti  come 
queste  vesti,  come  te,  come  il  mio  cuore,  come  il  nostro  affetto. 
Adesso  credi  che  soffrire  perchè  divisi  sia  stoltezza  ?  Credi  che  dob- 
biamo andarcene  ?  Vieni,  Luisa  (trascinandola  per  mano)  Andiamo 
sul  nostro  monte. 

Luisa  —  Sul  nostro  monte  ?...  No...  Che  fai,  Emilio  ? 

Emilio  —  (cingendola  alla  vita)  La  nostra  felicità  faccio.  Vedi  ?  La 
porta  si  apre  da  sola,  per  lasciarci  libero  il  passo. 

Luisa  —  Si  apre  da  sola  perchè  c'è  della  stregoneria.  Basta,  Emilio. 
Abbi  pietà. 

Emilio  —  Vieni  (la  bacia  sui  capelli  e  la  conduce  fino  alla  porta). 
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SCENA  QUARTA 

Luisa,  Emilio,  Andrea 

Andrea  —  {compare  improvvisamente  sulla  porta)  Ah  !...  Indietro. 

Luisa  —  (svincolandosi  dall'  abbraccio  di  Emilio  e  restando  spaventata)  : 
Andrea  ! 

Andrea  —  Non  mi  aspettavate  a  saldare  il  conto  ! 

Luisa  —  Perdona.  Dio,  sono  fuori  di  me  (s'inginocchia). 

Andrea  —  Perchè  ?  Volevi  fuggire...  Dimmi  (la  scuote). 

Luisa  —  No.   È  un  sogno,  credi  ;   null'altro  che  un  sogno. 

Andrea  —  Un  sogno  che  ti  portava  fuori  di  casa  di  notte,  tra  le  braccia 
di  lui. 

Luisa  —  (con  affanno)  T'assicuro,  è  un  sogno,  Andrea,  angoscioso. 
Tant'è  vero  ch'è  notte,  mentre  prima  lui  mostrava  l'alba  attra- 
verso la  finestra. 

Emilio  —  Ebbene,  non  è  un  sogno,  è  una  realtà.  Il  buio  e  la  luce  non 
c'entrano.  C'entra  che  Luisa  veniva  via  con  me  perchè  mi  ama. 
(A  Luisa)  Negalo,  se  puoi. 

Luisa  —  Ma  io  non  dispongo  di  questo  mio  cuore.  Sono  una  povera 
creatura.  Voi,  che  siete  uomini,  dovreste  aver  compassione  e  non 
pretendere  da  me  l'impossibile. 

Andrea  —  L'impossibile  era  il  rimanere  con  me,  pare. 

Emilio  —  Non  è  colpa  di  nessuno.  È  destino.  Io  l'amai  prima  di  voi. 
Ella  mi  amò  prima  di  conoscervi  e  non  cessò  mai  di  amarmi.  Unirci 
è  necessario. 

Andrea  —  Adesso  capisco.  Bravi...  Ma  io  son  proprio  nulla  in  mezzo 
a  tutto  ciò  ?  Luisa,  parla. 

Luisa  —  Ripeto,  Andrea,  che  è  un  sogno. 

Emilio  —  Non  temere  e  lascia  da  parte  le  divagazioni.  Bisogna  deci- 
dere. Ecco  come.  Sei  tu,  Luisa,  che  deciderai.  Io  uscirò,  egli  entrerà 
nella  tua  camera  :  tu  andrai  poco  dopo  da  lui,  oppure  verrai  fuori, 
da  me,  e  ogni  contrasto  sarà  finito.  Io  sono  pronto  al  patto. 

Luisa  (come  trasognata)  Follie. 

Andrea  —  Bravo  il  signor  cavaliere.  Eppoi  ?  (con  forza)  Domani 
annuncerò  al  mondo  :  Sapete,  questa  notte  un  cavaliere  di  gran 
cuore  è  venuto  nella  mia  casa,  ha  ricordato  a  mia  moglie  antiche 
promesse  d'amore,  e  lei  ha  preferito  seguirlo  sulle  strade  del  mondo, 
piuttosto  che  restare  con  suo  marito,  né  io  mi  lagno,  perchè  la  legge 
nuova  è  stata  bandita.  Oppure  dirò  :  Mai  moglie  è  stata  così  forte, 
che  ha  respinto  lui  ed  è  rimasta  fedele  a  me.  Ecco,  io  esco  ancora 
a  passeggio,  più  lieto  della  prova  superba...  Voi  siete  pazzo. 

Emilio  —  Senza  ironie.  La  proposta  a  me  pare  giusta. 

Andrea  —  Senza  ironie,  signor  mio.  Io  vi  ho  giudicato  con  tutta  se- 
rietà. Il  vostro  è  fuoco  di  fantasia  malata.  Venite  oggi,  dopo  quin- 
dici anni,  e  reclamate  un  diritto.  Quale  diritto  ?  Ma  se  voi  non 
potevate  vivere  senza  di  lei,   perchè  non   vi  presentaste  prima  ? 
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E  se  vi  fu  un  contrasto  così  forte  da  allontanarvi,  perchè  d'un 
colpo  tutto  si  appiana  ?  Che  cosa  vi  dà  il  diritto  di  pensare  di  averla 
amata  e  di  meritarla  più  di  me,  se  io  l'amai  e  poi  la  sposai,  e  la  tenni 
sempre  con  me  ?  Voi  inseguite  fantasmi  :  la  realtà  è  questa  :  fra 
me  e  voi  la  bilancia  pesa  in  mio  favore,  anche  se  per  dannata  ipo- 
tesi io  e  mia  moglie  ci  amassimo  poco  poco,  e  questa  notte  ella  si 
dimostrò  debole  davanti  a  voi  :  nulla  può  assicurare  che  voi  due  vi 
sareste  amati  di  più  e  sempre.  E  se  i  motivi  di  contrasto  furono  così 
violenti,  già  allora,  perchè  non  dovrebbero  risorgere  oggi  ?  L'espe- 
rienza ?  L'esperienza  può  dire  questo,  che  voi  aveste  bisogno  di 
quindici  anni  per  accorgervi  di  una  necessità,  mentre  per  me  basta- 
rono quindici  mesi.  Cavaliere  mio  dell'amore,  io  non  accetto  patti 
con  voi  :  sarei  sciocco  e  ingiusto,  verso  di  me  e  anche  verso  di  lei. 
Questa  donna  mi  appartiene  :  mi  ama  anche  se  una  ventata  fredda 
ha  soffiato  per  questa  notte  sul  suo  cuore.  E  in  ogni  modo  questa 
notte  di  freddo  non  vale  quanto  il  gelo  di  tante  notti  per  voi.  Io 
l'ho  come  moglie  perchè  l'ho  voluta.  È  mia.  Ciascuno  abbia  ciò 
che  si  merita.  Sarebbe  comodo  rifarsi  la  vita  dopo  ogni  errore,  come 
se  non  l'avessimo  commesso.  Voi,  a  quanto  pare,  erraste  ;  io  no. 
Dovrei  adesso  mettermi  alla  pari  e  magari  cedere  perchè  voi  pos- 
siate riparare  ?  A  mie  spese  ?  Evvia  :  la  vostra  proposta  mette- 
tela entro  qualche  favola,  come  quella  di  Turandot.  Basterà  là 
dentro.   Là  in  mezzo,  forse,  diventerà  carina. 

Emilio  —  La  predica  è  bella,  ma  non  serve.  Peggio  per  voi,  servirà 
la  forza  (leva  una  rivoltella  e  l'alza  in  direzione  di  Andrea). 

Luisa  —  (si  butta  davanti  ad  Andrea,  a  pararlo  dal  pericolo  ;  poi,  impe- 
riosa, verso  Emilio)  :  Vigliacco...  esci. 

(La  scena  si  fa  buia,  mentre  Emilio  riabbassa  il  braccio) 


SCENA  QUINTA 

Luisa  e  Maria 

Luisa  —  (come  all'inizio  della  scena  terza,  nella  posa  di  chi  dorme,  men- 
tre la  scena  si  illumina  di  nuovo). 

Maria  —  (entra  in  punta  di  piedi  e  scorge  la  figlia  addormentata.  Le  va 
vicino.  Le  posa  una  mano  sulla  testa). 

Maria  —  Luisa...  Luisa... 

Luisa  —  Eh  !  Mamma,  anche  tu.  Aiutami. 

Maria  —  Aiutarti,  perchè  ? 

Luisa  —  O  Dio,  non  so,  non  capisco...  Siamo  sole  ? 

Maria  —  Solissime. 

Luisa  —  Dormivo  ? 

Maria  —  Dormivi. 

Luisa  —  Ne  sei  certa  ? 

Maria  —  Ma  che  ti  passa  per  il  capo  ?  Va  dunque  nel  tuo  letto. 
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Luisa  —  Nel  mio  letto...  No...  sì...  Entra  tu,  prima. 

Maria  —  Perchè  ?   Hai  paura  ?   (si  accosta  alla  camera  e  apre).  Ecco 

accesa  la  luce. 
Luisa  —  Non  c'è  nessuno  ? 
Maria  —  Nessuno.  Che  ti  sogni  ? 
Luisa  —  Già,  ho  sognato  male...  Anche  la  porta  è  chiusa  dal  di  dentro... 

Chiusa  dal  di  dentro. 
Maria  —  E  come  no  ? 

Luisa  —  Dunque,  nessuno  che  esca  può  chiudere  a  quel  modo. 
Maria  —  Se  non  ha  il  dono  di  essere  dentro  e  fuori  nello  stesso  tempo. 

Va  a  letto,  dunque  ;  domani  mi  narrerai. 
Luisa  —  Mamma,  lasciami  venire  a  dormire  con  te,  questa  notte. 

(Si  avviano  a  sinistra,  mentre  la  tela  cala  lentamente) 

Ottorino   L.    Passarella 


RASSEGNA   DEI   LIBRI 


"  LA  CRIMINALITÀ  „ 

Dall'  alcoolismo  alla  criminalità  breve  il  passo  :  nessuna  meraviglia  pertanto  che 
la  Prof.  Elena  Fambri,  della  quale  abbiamo  nel  fascicolo  del  febbraio  scorso 
(pag.  196)  segnalata  la  bella  monografia  su  l' Alcoolismo,  ce  ne  offra  oggi  altra  su 
La  Criminalità  (1).  Ma  essa  non  tratta  qui  solamente  della  criminalità  da  alcoolismo, 
assurgendo  invece  ad  un'  ampio  svolgimento  del  tema,  non  già  dal  punto  di  vista 
consueto  e  classico  del  giure  e  della  medicina  legale,  e  neanche  da  quello,  contem- 
plativo, della  biologia,  ma  bensì  da  quello  attivo  e  fattivo  della  medicina  sociale, 
che  «  non  s' accontenta  di  contemplare  il  fenomeno,  ma  corre,  ratta,  al  rimedio  ».  Né 
la  Fambri,  delicata  umanista,  prescrive  il  rimedio  con  ricetta  illeggibile  :  in  forma 
brillante  e  castigata,  e  con  vedute  in  vari  punti  originali,  o  per  lo  meno,  ancora 
poco  note,  essa  sviscera  l' argomento  movendo  da  una  illustrazione  generale  dei 
«  compiti  della  Medicina  Sociale  nello  studio  della  criminalità  »,  esaminata  nei  reati 
contro  le  persone,  contro  le  cose,  contro  la  legge,  e  scrutata  dal  punto  di  vista, 
sia  individuale  che  collettivo.  E,  con  un  movimento  rapido  ed  imprevisto,  vi  pone 
davanti  non  già  un  codice  od  un  trattato  di  patologia,  libri  talora  aridi  e  repel- 
lenti, ma  le  37  tragedie,  drammi  e  commedie  di  Shakespeare,  dalle  quali  isola, 
analizza  e  dipinge  le  varie  forme  di  criminalità,  1'  omicidio  nei  vari  tipi  di  delin- 
quenti, i  delitti  politici,  la  psicologia  e  le  reazioni  dei  paria  della  vita  (bastardi, 
spurii),  coloro  che  hanno  una  predisposizione  soggettiva  a  delinquere,  appena  se 
ne  presentino  le  circostanze  ambientali  favorevoli,  e  che  chiama  delinquibili.  Donna, 
la  Fambri  sa  scrutare  ed  esporre  senza  partigiane  tenerezze  la  perversità,  la  per- 
fidia atroce  delle  delinquenti-donne  immortalata  da  Shakespeare. 

Passa  quindi  allo  studio  della  criminalità  nei  minorenni  e  negli  adulti  :  delle 
cause  di  essa  e  del  modo  di  fronteggiarle.  Tra  le  prime,  tocca  delle  discussioni 
circa  le  cause  antropologiche  della  criminalità  che  furono  un  momento  tutto,  e  per 
ora  non  sono  ancora  niente  ;  ma  vengono  sbocconcellate  da  eredi  voraci,  quali  la 
scuola  endocrinologica,  e  la  psichiatrica.  E,  soffermandosi  più  a  lungo  sulla  seconda, 
studia  i  reati  del  paralitico  progressivo,  dei  vecchi  folli,  dei  sofferenti  di  follia 
maniaco-depressiva.  Ed  in  alcuni  dei  delitti  qui  descritti  parmi  vederne  di  quelli 
periodicamente  dati  da  giornalisti  melanconici  quali  legittimi  esempi  dell'assassinio, 
che  vogliono  alcuni,  troppi,  scusare  sotto  il  nome  di  eutanasia.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe seguire  la  F.  nella  tragica  rivista  dei  delitti  dei  paranoici,  degli  epilettici, 
di  coloro  che  sono  sorpresi  da  disordini  mentali  passeggieri,  degli  isterici  avidi  di 
notorietà,  degli  imbecilli  morali,  dei  deficienti  mentali  :  a  proposito  dei  quali  segnala 
la  generosa  istituzione  della  scuola  del  De  Sanctis.  Passa  quindi  al  discorso  della 
eredità  criminale  diretta,  e  della  indiretta,  pronubi  l' alcool  e  la  lue.  Con  che 
siamo  al  momento  di  fermarci  a  guardare  la  lugubre  e  ripugnante  caterva  degli 
intossicati,  da  cocaina,  da  morfina,  e  più  che  tutto,  estesamente,  dall'alcool;  stu- 
diando la  deliquenza  dovuta  a  questo  veleno  —  che  si  nasconde  nel  vino  —  sotto 


(1)  Prof.  Elena  Fambri,   La  Criminalità  (opusc.  di  98  pagine,  estratto  dal   «  Trattato  di  Medicina  So- 
nale »  pubbl.  da  A.  Wassermann,  Tip.  E.  Sorniani,  Milano  1938  XVI. 
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i  più  vari  aspetti  e  •  nei  vari  paesi  del  mondo.  E  ne  coglie  1'  occasione  per  dimo- 
strare ancora  una  volta  che  «  non  è  il  proibizionismo  che  ha  creato  la  deliquenza 
negli  Stati  Uniti  ».  Nei  primi  anni  di  sua  applicazione  si  videro  chiudere  carceri 
e  riaprirle  come  scuole  :  fu  poi  la  sete  di  facili  guadagni  per  parte  dei  contrab- 
bandieri «  che  incanalò  la  delinquenza  verso  determinate  forme  di  attività  anti- 
legali »  :  né  1*  età  dell'  oro  fu  instaurata  per  il  ritorno  del  popolo  assetato  al  regime 
umido,  sotto  la  rugiada  del  quale  «  le  case  si  svaligiano,  le  banche  si  assaltano, 
le  donne  si  ricattano,  i  fanciulli  si  rapiscono....  peggio  di  prima  ».  Si  è  abolita  solo 
«  l' inflazione  della  deliquenza  »  sotto  la  specie  delle  centinaia  di  milioni  di  dollari 
di  multa  e  delle  migliaia  di  anni  di  condanna  inflitti  per  lo  spaccio  abusivo  degli 
alcoolici. 

Altre  cause  costituzionali  acquisite  di  criminalità  sono  di  natura  patologica, 
quale  quella  da  intossicazione  tubercolare.  Notevole,  ed  in  gran  parte  nuovo  nella 
sua  esposizione  e  documentazione,  è  il  capitolo  sulla  criminalità  favorita  dalla 
ipoalimentazione,  colle  cause  ambientali  concomitanti  e  disponenti,  quali  le  situa- 
zioni economiche  precarie  o  disastrose,  la  casa,  l' abbandono  morale,  la  illegit- 
timità 

Studiato  ed  esposto  il  male,  bisogna  procedere  alla  cura,  che  troviamo 
additata  nella  lotta  contro  la  criminalità,  premesso  che  «  ciò  che  è  criminalità  pel 
giurista  non  sempre  è  criminalità  pel  medico  sociale  ».  Cura  che  deve  rivolgersi 
anzitutto  al  fanciullo,  perchè  «  la  deliquenza  dei  minori  è  il  grande  vivaio  da  cui 
attinge  la  criminalità  degli  adulti  »  :  che  non  si  devano  pertanto  neppur  essi  tra- 
scurare, anche  perchè  si  fanno  maestri  di  criminalità  ai  minori.  Ricorda  come  le 
prime  iniziative  per  combattere  la  delinquenza  furono  imprese  di  privati,  dal- 
l' anima  di  apostolo.  Riprendendo  le  cause,  combattibili,  della  criminalità,  parla 
della  opportunità  di  diffondere  il  matrimonio  eugenico,  ma  anche  di  evitare  il  parto 
distocico,  che  potremmo  dire  disgenico,  per  i  traumi  ad  influenza  talora  duratura 
sulla  psiche,  durante  1'  atto  del  parto.  A  prevenire  i  quali  consiglia  il  parto  pre- 
maturo provocato,  che,  mi  consenta  l'A.  difficilmente  si  può  mettere  tra  gli  «  in- 
terventi oculati,  moderati  e  dolci  »,  augurati  perciò  dagli  psichiatri.  Per  quanto 
qualche  ostetrico  abbia  accusato  i  chirurghi  di  ricorrere  con  troppa  disinvoltura 
al  taglio  cesareo,  esso  praticato  a  termine,  parmi  più  dolce  del  parto  prematuro 
provocato,  e  più  favorevole  allo  sviluppo  ulteriore  dell'  individuo,  non  portato  con 
anticipata  violenza  nella  miseria  di  questo  mondo. 

Ricalcando  la  cura  sulle  cause  morbose  già  denunciate,  la  Fambri  insiste  sulla 
necessità  di  scoprire  e  curare  la  lue  ereditaria,  di  combattere  le  intossicazioni 
voluttuarie,  e  di  sopprimere  il  pericolo  gravissimo  della  iponutrizione,  colle  misure 
preventive  che  si  possono  avere  estendendo  e  moltiplicando  le  refezioni  scolastiche 
le  cucine  ed  i  refettori,  ed  insegnando  ad  evitare  il  vitto  qualitativamente  sbagliato 
anche  se  non  quantitativamente  deficiente.  Accorgimento  che  non  sta  tutto,  io 
credo,  nella  mistica  delle  calorie  :  e  neanche  nella  carne  data  due  volte  al  giorno, 
che  i  nostri  forti  Alpini  da  piccoli  avevano  spesso  una  volta  sola  alla  settimana  ; 
eppure  fieri  e  gagliardi,  dicono  tranquillamente  ai  mangiatori  di  conigli  o  di  bi- 
stecche, «  di  qui  non  si  passa  »,  e  per  loro  conto  «  di  qui  passeremo  ». 

Ricordato  come,  secondo  Padre  Gemelli,  vi  siano  in  Italia  80  mila  deficienti, 
insiste  nei  vari  mezzi  di  isolarli,  educarli,  collocarli.  E,  poiché  non  bisogna  tutto 
lodare,  anche  qui  vorrei  fare  una  riserva  :  se,  durante  la  guerra,  di  20000  malati 
di  mente  ammessi  nel   servizio  centrale   di    Psichiatria   di  Val-de-Gràce  (Francia) 
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solo  5000  venivano  diretti  al  manicomio,  non  panni  appieno  ciò  «  significhi  che 
15000  individui  erano  stati  ricuperati»,  e  sieno  ricuperabili  sempre  nella  stessa 
proporzione.  In  pace,  è  un'altra  cosa. 

Procedendo  nella  disàmina  della  lotta  contro  le  cause  sociali  di  delinquenza, 
troviamo  buone  pagine,  e  che  fanno  pensare,  sulla  possibile  prevenzione  della 
illegittimità,  colla  collegata  ricerca  della  paternità,  T  assistenza  agli  illegittimi,  la 
eventuale  defamiliarizzazione,  come  dicono,  ma  che  è  piuttosto  una  neofamiliariz- 
zazione,  V  innesto  di  colui,  che  è  sperduto  in  una  famiglia  ostile,  in  qualche  fami- 
glia di  lavoratori,  meglio  se  agricoltori,  sani  e  probi.  Ed  alle  visitatrici  sociali  si 
pensa  per  la  lotta  contro  1'  abbandono  morale  nelle  famiglie  regolarmente  costi- 
tuite, ma  male  funzionanti,  per  colpa  propria,  o  dell'  ambiente  ;  ai  fratelli  mag- 
giori di  adozione  ;  alla  casa  graziosa  ed  igienica,  con  aree  coltivabili,  ai  luoghi  di 
ritrovo  ed  ai  campi  di  gioco  infantili  ;  in  parte  già  realizzati  da  noi.  Seguono 
accurati  capitoli  su  1'  orientamento  professionale,  sulla  così  importante  sorveglianza 
sui  libri  e  sui  cinematografi,  che  forse  più  che  fabbricare,  rivelano  a  sé  stessi  i 
criminali,  gettano  i  delinquiteli  alla  delinquenza. 

Vorrebbe  però  che  tale  sorveglianza  invece  che  sinecura  per  vecchi  funzio- 
nari ministeriali,  fosse  affidata  a  psicologi,  psichiatri,  affiancati  da  donne  intelli- 
genti e  da  intelligenti  magistrati,  e  da  sagaci  rappresentanti  della  polizia.  Lo  spazio, 
di  cui  posso  qui  disporre,  non  mi  permette  di  introdurvi  le  interessanti  e  savie  pa- 
gine illustranti  la  prevenzione  della  recidiva,  la  scuola  di  polizia,  i  tribunali  per  i 
minorenni,  l'individualizzazione  dei  correggibili  e  recuperabili,  le  istituzioni  Martini 
e  Majetti  per  la  redenzione  dei  delinquenti  minorenni,  ed  i  riformatori,  il  lavoro 
nelle  carceri,  e  fuori  delle  carceri,  in  libertà  vigilata  :  con  accenni  alla  preparazione 
specifica  dei  direttori  di  istituti  di  prevenzione  e  di  pena.  Il  tutto  bellamente 
scritto,  per  modo  che,  anche  letterariamente  non  si  trovano  qui  fuori  di  posto  i 
passi  che,  avendo  cominciato  collo  Shakespeare,  la  Fambri  cita  in  fine  dei  nostri, 
De  Amicis  e  Par  ini. 

Davide  Giordano 


FOGAZZARO 


A  detto  di  Pietro  Pancrazi  {Racconti  e  novelle  dell'  ottocento,  introduzione) 
un  amaro  destino  pesa  sui  narratori  :  «  tra  tutte  le  sorti  letterarie,  quella 
dei  romanzieri  e  dei  narratori  è  certamente  la  più  singolare.  Spesso,  molto  più 
fortunati  e  festeggiati  degli  altri  autori  in  vita  (o  in  una  stagione  della  loro  vita)  ; 
dopo...,  più  di  lor  non  si  ragiona.  Un  poeta,  un  moralista,  un  raccoglitore  di  aned- 
doti, uno  scrittore  di  fiabe,  perfino  un  critico  possono  sperare,  magari  attraverso 
la  scuola  o  i  libri  di  scuola,  di  restare  un  poco  nella  memoria  degli  uomini,  anche 
per  una  sola  poesia,  una  novelletta,  un  giudizio,  un  carattere.  Ma  un  romanziere  ? 
La  fama  del  romanziere  è  condizionata  al  capolavoro.  O  il  romanziere  pianta  nella 
storia  della  sua  letteratura  un  romanzo-capolavoro  (ma  quanti  sono  ?  quanti  pos- 
sono essere  ?)  ;  o  dopo  un  po'  il  romanziere  è  passato,  non  se  ne  parla  più  ». 

E  c'è  dell'altro.  C'è  che  la  critica,  in  genere,  cessa  d'occuparsi  dei  roman- 
zieri che  non  hanno  dato  questo  fortunato  capolavoro.  E  basterebbe,  per  convin- 
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cersene,  confrontare  la  bibliografìa  manzoniana  a  quella  d'altri  narratori  :  il  Verga, 
per  esempio  (sebbene  il  Verga  ci  abbia  lasciato  almeno  un  capolavoro),  il  Capuana, 
il  De  Marchi,  il  Cena,  il  De  Roberto  e  lo  stesso  Fogazzaro. 

Per  fermarsi  a  quest'ultimo,  è  facile  riconoscere  che  fu  tra  i  romanzieri  più 
letti  ed  ammirati,  in  vita  ;  che  è  letto  tuttora  da  un  pubblico  numeroso  ;  che  ha 
colto  perfino  la  palma  d'un'edizione  in  opera  omnia  ;  che  la  sua  vita  è  ormai  tutta 
sondata  e  lumeggiata  dalle  diligenti  biografie  del  Gallarati-Scotti  e  del  Nardi. 
Ciò  non  ostante,  la  critica  non  aveva  ancora  precisato  la  propria  posizione  di  fronte 
all'opera  sua.  Curioso  destino  davvero  !  In  un  certo  senso  parrebbe  qui  rovesciata 
la  legge  fissata  dal  Pancrazi  —  giacché  il  Fogazzaro  è  letto  ancor  oggi,  eccome  !  — 
se  l'eccezione  non  valesse,  come  al  solito,  a  confermare  la  regola. 

Dobbiamo  dunque  esser  grati  a  Gaetano  Trombatore  d'averci  donato  uno 
studio  critico  lucido  e  succoso  sul  Fogazzaro  (i),  in  cui  il  romanziere,  sagacemente 
isolato  dall'uomo,  viene  studiato  e  saggiato  soltanto  nella  sua  virtù  d'artista. 
Studio  decisivo  o,  comunque,  fondamentale  a  parer  nostro,  per  l' obbiettiva 
serenità  di  giudizio  che  lo  sostiene,  per  l' equilibrio  della  posizione  conclusiva 
e  per  l' indagine    cauta  e  persuasiva  che  ha  condotto  1'  a.  a  questa   conclusione. 

Se  esaminiamo  dunque  in  blocco  l'opera  del  Vicentino,  non  potremo  che  espri- 
mere un  giudizio  negativo  sul  valore  della  sua  arte.  Antonio  Fogazzaro  non  ha 
creato  un  suo  romanzo  alla  maniera  ottocentesca.  Tolta  qualche  variante  super- 
ficiale, ritroviamo  immutato  l'intreccio  in  tutti  i  romanzi  ;  i  personaggi,  più  che 
veri  personaggi,  sono  generici  tipi  psicologici,  a  volte  affini  fino  all'identità  alla 
psicologia  dell'autore,  a  volte  fissati  con  qualche  tocco  sommario,  non  sempre 
felice  ;  i  conflitti  psicologici,  più  che  resi,  sono  spesso  abilmente  evitati  ;  e  per- 
fino quei  problemi  etico-religiosi  che,  secondo  certuni,  ingombrano  l'andamento 
dei  romanzi  fogazzariani,  non  costituiscono,  in  fondo,  che  un  elemento  ornamen- 
tale di  secondaria  importanza.  Il  che  vuol  dire,  in  altri  termini,  che  tutti  gli  ele- 
menti che  siamo  soliti  considerare  e  tener  costantemente  presenti  nel  giudicare 
un  romanzo  del  secolo  passato  —  la  «  favola  »,  i  caratteri,  i  conflitti  di  anime, 
le  sovrastrutture  ideologiche  —  o  non  esistono  punto,  o  sono  a  malapena  abboz- 
zati nei  romanzi  del  Vicentino. 

Dieci  anni  or  sono  ci  saremmo  forse  appagati  di  questo  primo,  ma  non  fret- 
toloso giudizio.  Oggi  invece  la  posizione  polemica  sarebbe  insostenibile.  Il  Fogaz- 
zaro non  si  pone  più  come  esempio  da  imitare,  ma  come  problema  critico  da 
risolvere. 

Ed  è  movendo  da  un  elemento  lieve  ed  arcano  —  una  voce  intima  e  nostra 
che  si  ribella  ad  un  categorico  giudizio  negativo  —  che  il  Trombatore  prende  lo 
spunto  per  la  sua  indagine  che  ci  schiarirà,  via  via,  determinandola,  la  sostanza 
intima  e  segreta  dell'arte  fogazzariana.  «  Una  voce  che  sarebbe  pericoloso  non 
ascoltare,  perchè  essa  altro  non  è  se  non  la  risonanza  della  commozione  che  l'ar- 
tista ci  ha  comunicato  ».  Una  commozione  che  nasce  da  un  fascino  misterioso  e 
sottile,  circolante  come  l'aria  tra  gli  uomini  e  le  cose  del  mondo  fogazzariano,  e 
che  si  risolve,  in  ultima  analisi,  in  una  «  inobliabile  risonanza  musicale  ». 

Il  Fogazzaro,  com'è  noto,  è  stato  un  appassionato  cultore  di  musica  ;  e  i 
protagonisti  dei  suoi  romanzi,  tutti  o  quasi  tutti,  fanno  della  musica  o  ragionano 
di  musica.  Ma  questi  non  sono  che  gli  aspetti  esteriori  di  quella  che  l'a.  chiama  la 


(i)  Gaetano  Trombatore,  Fogazzaro.  Ed.  Principato,  Messina.  L.  ij. 
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«  musicalità  »  della  fantasia  fogazzariana  ;  cioè  di  quella  tendenza  che  il  Fogaz- 
zaro ebbe  in  comune  con  i  romantici  d'intender  la  musica,  più  che  nella  sua  strut- 
tura salda  e  concreta,  nella  sua  potenza  d'evocare  in  noi  mondi  magici  ed  arcani, 
dove  gli  spiriti  vivono  in  una  sciolta  e  felice  libertà,  solo  obbedienti  alla  legge  d'una 
loro  misteriosa  ed  interiore  armonia.  Possiamo  dire  del  Fogazzaro  ciò  che  egli 
scrive  d'un  suo  personaggio  :  «  Non  era  un  forte  pianista,  ma  possedeva  un'anima 
di  musica.  La  sua  profonda  fede  religiosa,  i  suoi  affetti,  il  suo  caldo  senso  di  ogni 
bellezza  d'arte  e  di  natura,  tendevano  all'espressione  musicale  ».  Ma  in  questa 
musicalità,  in  questo  modus  di  sentire  il  mondo,  piuttosto  lirico  che  narrativo, 
in  questo  lirismo  insomma,  è  naturale  che  i  caratteri  si  dissolvano  e  le  situazioni 
svaporino  in  quell'aura  inconsistente  e  vaga  che  è  appunto  la  sorgente  della 
nostra  commozione.  I  romanzi  del  Fogazzaro  ci  ricordano,  per  molti  aspetti,  i 
quadri  degli  impressionisti.  Lì  i  corpi  non  hanno  sostanza,  i  paesaggi  non  hanno 
volume  ;  conservano  un'apparenza  di  sostanza  e  di  volume,  ma  in  realtà  sono 
leggiadre  nuvole  colorate,  abili  ed  armoniosi  impasti  di  luce.  Qua  tutto  si  risolve 
in  un  lirismo  di  sentimenti,  d'affetti,  d'azione.  «...  non  vi  sono  caratteri  evidenti  ; 
né  acute  analisi  psicologiche  ;  eliminare  ogni  precisione,  ogni  cura  di  concretezza, 
non  sentire  le  cose  in  sé,  ma  come  vanienti  in  una  lor  vaga  aureola,  questo  è,  per 
la  sua  piena  realizzazione,  il  dogma  infrangibile  di  quest'arte  ». 

Ma  accanto  alla  «  musicalità  »,  l'autore  non  tarda  a  scoprire  un  secondo  cen- 
tro generatore  dell'arte  fogazzariana  ;  cioè  un  realismo  vivo  e  marcato  che  do- 
vrebbe «  mitigare  la  musicalità,  ma  senza  spegnerla  »,  che  dovrebbe  dar  polpa  ed 
ossa  alle  nuvole  pur  senza  toglierne  il  fascino  dell'indeterminato.  Realismo  e  musi- 
calità son  dunque  i  termini  dialettici  entro  i  quali  si  muove  la  fantasia  del  roman- 
ziere e  vive  il  suo  mondo  ;  sono  le  due  forze  che  si  contendono  il  campo  del  ro- 
manzo fogazzariano  e  lo  dividono  in  due  zone  ideali,  e  talora  materiali.  Nella  musi- 
calità vivono  infatti,  ed  agiscono  e  soffrono,  di  preferenza,  i  protagonisti,  gli  eroi  ; 
nel  realismo  si  attuano  le  figure  di  secondo  piano.  Ai  margini  delle  due  zone,  tra 
un  mondo  e  l'altro,  come  sospesi  tra  realismo  e  musicalità,  anelli  di  congiunzione 
tra  una  zona  e  l'altra,  incontriamo  talora  personaggi  intermedii,  che  sono  tra  le 
figure  più  convincenti  e  meglio  riuscite  :  il  conte  Cesare  d'Ormendo,  lo  zio  Lao, 
il  vecchio  Topler,  e  finalmente,  sopratutti,  lo  zio  Pietro  di  Piccolo  mondo  antico. 
Figure  artisticamente  più  vitali  e  sostanziose  perchè  le  due  sfere,  incontrandosi 
nella  stessa  persona,  tendono  a  compenetrarsi  e  a  fondersi  superando  i  termini 
dell'antitesi. 

Purtroppo  questa  sintesi  non  è  sempre  felice  nell'opera  del  Fogazzaro.  Anzi, 
di  rado  supera  l'abile  accostamento  o  la  sapiente  giustapposizione.  Più  e  meglio 
che  altrove  si  attua  in  Piccolo  mondo  antico  che,  non  a  torto,  viene  considerato 
il  capolavoro  del  Vicentino.  Qui  musicalità  e  realismo,  non  più  accostati  ma  inti- 
mamente fusi,  si  convertono  e  sbocciano  in  una  forma  unica,  una  forma  nuova 
che  comprende  i  termini  antitetici  e  li  supera.  L'attento  ed  acuto  esame  di  al- 
cune pagine  di  «  Piccolo  mondo  antico  »  non  può  che  confermarci  in  questo  giu- 
dizio. Perfino  l'uso  del  dialetto  perde  qui  quel  carattere  essenzialmente  pitto- 
resco che  conservava  negli  altri  romanzi  ed  assurge  al  ruolo  di  mezzo  espressivo 
efficacissimo  e  potente  anche  nella  tragedia.  Le  pagine  della  morte  di  Oretta, 
tutte  tessute  col  dialetto,  sono  tra  le  cose  più  grandi  e  mirabili  che  il  Fogazzaro 
abbia  scritto.  Dal  primo  annunzio  della  tragedia  —  quel  grido  disperato  che 
rompe  l'aria  come  un  ululo  :   «  Sdora  Luisa  !  Sdora  Liiisa  !  »    —    alle  parole  di 
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Luisa  «  L' à  capii  che  ghe  credi  minga,  mi,  al  So  Paradis  !  El  me  Paradis  l'è 
chi  !  ». 

«  Piccolo  mondo  antico  »  sarebbe  dunque  un  capolavoro  ?  Posto  di  fronte 
a  questo  problema,  il  Trombatore  non  esita  a  dare  una  risposta  negativa.  Capo- 
lavoro no.  Sebbene  la  fusione  degli  elementi  essenziali  della  fantasia  fogazzariana 
tocchi  qui  il  suo  vertice,  non  possiamo,  in  coscienza,  affermare  di  trovarsi  di  fronte 
al  capolavoro.  Piccolo  mondo  antico  è  il  capolavoro  del  Fogazzaro,  questo  sì  ; 
ma  non  un  capolavoro  in  senso  assoluto.  È  un'opera  pienamente  riuscita,  se  vo- 
gliamo. Ma  non  tutte  le  opere  d'arte  pienamente  riuscite  possono  essere  capolavori. 

«  Ci  basti  aver  riconosciuto  al  Fogazzaro  una  evidente  personalità  artistica  ». 
Questa  è  la  conclusione  dell'autore  ;  e  questo  ci  pare  che  sia  il  posto  meritato  dal 
Vicentino  nella  storia  della  nostra  letteratura  :  «  una  evidente  personalità  arti- 
stica ».  Un  genio  no.  Ma  neppure  uno  scrittorello  da  signorine  attempate,  malate 
d'indefinibili  idealismi  e  d'imponderabili  languori. 

Aggiunge  pregio  indiscutibile  allo  studio  del  Trombatore  la  seconda  parte 
del  volume.  In  un  lungo  capitolo  intitolato  :  «  L'opera  di  A.  Fogazzaro  e  la  cri- 
tica dei  suoi  contemporanei  (1874-1911)  »,  l'autore  passa  in  rassegna  ed  esamina 
tutta  l'ampia  e  laboriosa  trama  tessuta  dalla  critica  dei  contemporanei  intorno  ai 
romanzi  del  Fogazzaro,  a  mano  a  mano  che  questi  vedevano  la  luce.  Ne  è  uscito 
un  capitolo  interessante,  vario,  piacevole,  che  si  legge  non  senza  utile  profitto. 
Quanti  di  quei  giudizi  hanno  colto  nel  segno  ?  quanti,  almeno,  potrebbero  essere 
ancor  oggi  sottoscritti  ?  Pochi,  pochini  davvero.  Il  tempo  passa  ;  l'ardore  delle 
polemiche  si  raffreda  ;  gli  orizzonti  s'allargano  ;  l'opera,  in  ciò  che  ha  di  vitale,  si 
consolida  e  i  giudizi  dei  contemporanei,  quale  più  quale  meno,  cascano  e  mostrano 
le  loro  inadeguatezze,  la  loro  fatale  unilateralità. 

Armando    Vedaldi 


"LA   SEGRETA  GIOIA,, 

Lì  ultimo  libro  di  versi  di  Ugo  Zannoni  La  segreta  gioia  (1)  dimostra  in- 
dubbiamente al  lettore  che  l' ispirazione  lirica  del  poeta  del  Convoglio  della 
nostalgia,  di  Litanie  della  strada  e  delle  Canzoni  della  stirpe  si  è  atteggiata, 
pur  conservando  le  sue  essenziali  qualità  distintive,  verso  un  modernismo  sim- 
bolico, verso  una  novità  di  espressione,  che  trova  la  sua  nuova  evidenza  in 
coloriture  e  in  chiaroscuri  inaspettati,  derivanti  spesso  da  una  ricchezza  di  sensi- 
bilità interiore  che  vuole,  al  di  là  del  fantasma  poetico,  concretarsi,  spesse  volte, 
in  un  senso  di  vasta  e  simbolica  comprensione  del  dolore  della  vita,  che  può  scio- 
gliersi in  canto  solo  se  1'  anima  del  poeta  vibri  assieme  col  senso  cosmico  delle 
cose.  Per  questo,  se  nella  preziosità  e  nel  trascolorare  quasi  sensuale  delle  imma- 
gini, in  un  certo  persistere  di  un  tono  serenamente  elegiaco,  nel  predominare  tal- 
volta vivo  di  un  senso  cromatico,  che  non  è  realistico  ma  stemperato  in  toni 
delicati  e  sfumanti  in  un  simbolismo  caldo  ed  immediato,  noi  possiamo  confermare 
che  in  questo  ultimo  libro  di  versi  dello  Zannoni  è  sempre  chiara  la  nota  lirica  (he 
è  essenzialente  sua,  dobbiamo  pure  ammettere  che   il   poeta,    non   per   seguire  la 


(1)  Ugo  Zannoni  -  La  segreta  gioia.  L.  Cappelli,  editore.  Bologna.  L.  io. 
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moda  della  poesia  cosidetta  ermetica,  che  al  momento  attuale  gode  di  una  parti- 
colare fortuna,  ma  forse  per  una  esigenza  interiore,  che  egli  ha  sentito  necessaria, 
ha  fatto  sfociare  la  spontaneità  del  suo  lirismo  in  una  forma  nuova  quasi  per 
esprimere  il  senso  della  natura  e  della  vita  in  'una  coloritura  che  maggiormente 
si  adegui  alla  maggiore  atmosfera  di  cosmicità  che  il  suo  libro  vuole  esprimere. 

Sarei  tentato  quasi  di  paragonare  alcuni  atteggiamenti  della  poesia  di  questo 
ultimo  libro  dello  Zannoni  {Olivetto,  Strada  campestre,  Amore,  Mano  di  Dio)  al  senso 
di  evasione,  al  simbolismo  vasto  e  commosso  che  domina  nelle  liriche  di  un  poeta 
recentemente  scomparso,  Arturo  Onofri,  se  il  più  netto  ed  evidente  senso  cromatico 
ed  il  maggiore  raccoglimento  sentimentale,  che  è  la  nota  più  vera  della  poesia 
dello  Zannoni,  in  parte  non  me  ne  distogliesse. 

Mentre  infatti  nell'  Onofri  1'  esigenza  simbolica,  anzi  meglio  cosmica,  da  alla 
poesia  un  carattere  più  nettamente  di  evasione  nel  motivo  un  poco  ebro  e  simbolico, 
nella  poesia  dello  Zannoni  la  nota  umana  in  essa  infusa  riconduce  spesso  alla 
commozione  elegiaca  il  motivo  dominante  che  non  cade  mai  neh'  astrazione.  È 
una  poesia  insomma  questa  dello  Zannoni,  che  da  motivi  soggettivamente  intimi, 
da  una  certa  aura  raccolta  e  quasi  pascoliana  trova  spesso,  per  necessità,  fanta- 
stica immagini  più  varie  e  allegoricamente  impensate  ma  resta,  pur  sempre,  do- 
minata da  una  freschezza  visiva,  da  un  vivo  senso  naturalistico  che  trova  la  sua 
vera  espressione  in  un  assorto  spesso  originalissimo  motivo  di  luci  ed  ombre  di 
simbolo  che  deriva  dalla  realtà  o  che  alla  realtà  raffigurativa  sempre  sa  ritornare. 

Valga  ad  esempio  la  poesia  Cipressi,  così  nitida  nel  senso  descrittivo,  così 
accorata,  quasi  elegiacamente,  nella  ricchezza  varia  di  un  interiorizzato  variare  di 
giuochi  di  luce  ed  ombra  : 

Cipressi,  monaconi  incappucciati 
che  sulla  verde  tunica  portate 
coccole  brune  —  grani  di  rosario 
per  le  preci  dorate  del  tramonto  — 
perchè  volete  essere  tristi  ?  Eppure 
sovente  io  sento  scendere  da  voi 
un  gocciolio  di  lacrime  di  pace. 

Alberi  senza  enfasi,  solenni 

ruderi  armoniosi  di  silenzio 

se  la  bufera  sbatta  contro  voi 

la  scomposta  follia  della  sua  rabbia 

sembrate  pennacchioni  ampi  che  il  cielo 

spazzino  per  la  nostra  ansia  d'  azzurro. 

Così  stillate,  in  lenti  ondeggiamenti 
il  vostro  amor,  preghiere  azzure,  care 
alle  tenui  carezze  della  morte, 
per  far  più  terso  il  cielo  e  più  serena 
questa  nostra  infinita  orgia  di  pianto. 

Così,  altre  volte,  il  tono  descrittivo  acquista  una  impensata  novità  di  imma- 
gini, un  modernismo,  direi,  di  espressione,  che  resta  pur  sempre  tale,  anche  se, 
sia  detto  con  buona  pace  degli  esaltatori  dell'  ermetismo  ad  oltranza  in  poesia,  è 
evidentemente  immediato  in  una  descrizione  chiaramente  intellegibile.  Così  in 
Spettacolo  giallo  : 

Palpita  sopra  le  onde 

un  drappeggio  di  spume  :  scompostezza 

decorativa  di  filari  bianchi 

di  stracci  appesi  a  sciorinarsi  al  vento. 
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E  la  spiaggia  piallata  a  fior  di  labbra 

dalle  ondate,  è  deserta, 

e  par  deserto  1'  universo.  Io  solo 

dal  posto  di  prim'  ordine,  a  spettacolo 

finito,  plaudo  :  sul  turgor  violento 

della  natura  stride  una  grottesca 

risata  di  sereno.  E  il  vento  tace. 

Basta  un  raggio  di  sole 

a  sgonfiar  la  boriosa  eco  del  mondo. 


Felice  ancora  ci  appare  il  poeta  quando  il  suo  particolare  senso  coloristico, 
che  è  una  delle  note  più  originali  di  questo  suo  libro  di  poesie,  pur  restando 
aderente  al  senso  della  natura  e  delle  cose,  si  rivela  impensato  e  nuovo,  caldo  e 
vivo  nella  descrizione. 

Come  in  A  utunno  dorato  : 

La  pannocchia,  squartata  dalla  mano 
avida  del  bifolco,  si  contorce, 
stride  con  voce  querula  e  si  svela 
fresca  risata  dei  bei  denti  d'  oro. 

Autunno.  Anche  le  foglie  dell'  ontano 
stridono  nel  cader,  ma  poi  punteggiano 
il  saio  francescano  della  terra 
di  monili  dorati.  Chi  non  stride 
è  qualche  zucca  eh'  è  rimasta  sola 
(non  ha  ogni  saio  un  teschio  ?)  fra  le  stoppie 
ma  è  d'  oro  anch'  essa.  Tutto  oro  colato 
dal  crogiol  di  una  pia  maternità. 

Qualche  altra  volta  il  senso  simbolico  sfuma  nel  senso  intellettuale. 

Sono  le  poesie  più  ermetiche,  per  così  dire,  dello  Zannoni  e  non  sono  molte  : 
La  lagrima,  originale  per  altro  per  il  tentativo  di  estrinsecare  nel  simbolo  un 
dolore  che  si  placa  e  sul  cui  mistero  l'anima  resta  quasi  trepidamente  sospesa, 
Primavera  premurosa  e  Chi  mi  perdonerà?  serenamente  svariante  in  una  dolce 
trepidazione,  che  vuole  interrogare  il  senso  dell'  amore  e  della  vita  se  non  fosse 
un  poco  troppo  bruscamente  troncata  da  un'immagine  simbolica,  troppo  chiusa  e 
troppo,  vorrei  dire,  fredda  ed  astrattamente  pensata. 

Ma  il  senso  elegiaco,  l' accorata  e  serena  malinconia  crepuscolare  trova  ancora 
nel  libro  altre  espressioni  varie,  leggiadre,  assorte  profondamente  come  in  Cam- 
pane, penetrate  dal  senso  della  pace  dell'  anima  raggiunta  o  sperata  nell'  abban- 
dono della  fede  : 

Ricordati  che  quando  il  mondo  è  vuoto 

e  le  orme  dei  sensi 

venano  1'  aria  di  migranti  addii, 

resteran  vive  sempre, 

sopra  la  pena  delle  cose  umane, 

due  pensili  campane. 

Nelle  tre  liriche  finali  del  volume  Per  la  Patria  imperiale,  1*  ispirazione 
dello  Zannoni  ci  fa  ripensare  a  motivi  del  suo  penultimo  libro  di  poesie  Le  can- 
zoni della  Stirpe.  L'acceso  colorito  simbolico  è  qui  la  nota  dominante  ed  è  spesso 
felicemente  scolpito  in  immagini  che  hanno  un  loro  carattere  di  ieratica  solennità. 

Concludendo  possiamo  serenamente  affermare  che  la  poesia  di  Ugo  Zannoni 
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è,  tra  tanta  e  varia  e  discorde  ricerca  di  nuova  poesia,  spontaneamente  atteggiata 
a  forme  di  simbolo  e  di  elegia  che  sono  scaturite  da  una  nota  interiore  e  felice- 
mente evocatrice  ma  sopratutto  sincera. 

Per  questa  sincerità  essenziale  lo  Zannoni  porta,  nella  lirica  contemporanea, 
una  nota  che  è  vera  e  che  è  sua. 

Francesco  Tullio  Roffarè 


"LUCULLO,, 

Lodevole  impresa  quella  di  avvicinare  al  pubblico  in  forma  piacevole  e  soprat- 
tutto non  dottrinale,  le  grandi  figure  della  storia,  interpretandole  con  criteri 
di  umanità,  di  fedeltà  e,  sotto  certi  aspetti,  anche  di  modernità.  Vittorio  Ema- 
nuele Bravetta  non  si  accinge  per  la  prima  volta  con  questo  Lucullo  (i)  a  una 
fatica  di  cotal  genere  :  che  altre  figure  di  condottieri  italici  —  ricordo  tra  altro 
un  Giovanni  dalle  Bande  Nere,  vigorosamente  tratteggiato  e  condotto  —  trova- 
rono in  lui  un  interprete  conscienzioso  e  appassionato  come  pochi. 

Questa  volta  egli  ha  voluto  risalire  alla  storia  romana  e  precisamente  a  quel 
Lucullo,  che  ebbe  fama,  oltre  che  di  valente  stratega,  di  buongustaio  e  di  epicureo, 
tanto  da  far  malignare  sul  suo  conto  le  cattive  lingue  romane  :  e  anche  durante 
la  guerra  eh'  egli  condusse  con  molto  tatto  e  bravura  contro  Mitridate,  re  del 
Ponto,  tale  sua  fama  di  ghiottone  impenitente  giunse  agli  orecchi  del  nemico, 
che  tentò  di  giovarsene  per  tramare  contro  di  lui  un  gigantesco  tranello  sotto 
forma  di  un  banchetto  pantagruelico  preparato  dagli  stessi  nemici  :  ma  egli  più 
avveduto  di  loro,  al  momento  opportuno,  servendosi  dell'  opera  del  suo  luogotenente 
Pomponio,  sventò  il  piano  nemico  e  convertì  in  disfatta  quella  eh'  essi  avrebbero 
creduto  una  troppo  facile  vittoria. 

Lettura  pertanto  utile  sotto  molti  punti  di  vista  quella  di  codesto  Lucullo, 
che  scorriamo  dalla  prima  all'  ultima  pagina  con  interesse  crescente,  ravvivato 
com'  è  di  continuo  da  episodi  e  da  trovate,  che  dinotano  nel  suo  autore  una  felice 
disposizione  per  il  romanzo  storico,  che  in  Italia,  oggi,  non  ha  troppi  cultori.  Anche 
lo  stile  sobrio  ed  efficace,  senza  fronzoli  né  orpelli,  contribuisce  a  fare  di  questo 
libro  un'  opera  veramente  pregevole  :  tanto  più  se  dobbiamo  tener  conto  del  fatto 
che  al  suo  autore  —  poeta  di  chiara  fama  —  sarebbe  stato  facile  indugiare  su 
particolari  descrittivi  di  sicuro  effetto  lirico.  Ma  se  da  un  lato  egli  si  astiene  volu- 
tamente da  certe  esibizioni  liriche,  dall'  altro  egli  si  prodiga  nello  studio  dei  singoli 
caratteri,  a  cominciare  da  quello  del  protagonista,  che  è  riuscita  una  figura  ricca 
di  umanità  e  di  bontà. 

Ma  a  parte  il  valore  intrinseco  di  questo  romanzo,  come  opera  letteraria,  va 
merito  al  Bravetta,  specie  in  un  clima  storico  come  1'  attuale  in  Italia,  di  resusci- 
tare davanti  a  noi  quel  mondo  romano  così  ricco  di  figure  nobilissime  e  di  gesta 
gloriose,  quasi  a  insegnamento  e  incitamento  per  un  sempre  più  luminoso  avvenire. 

Guido    Marta 


(i)  Vittorio  Emanuele  Bravetta  :  Lucullo  -  Corbaccio  Ed.,  Milano,  L.  5. 


Finito  di  stampare  il  giorno  3  Aprile  i939-xvii.  Elio  Zorzi,  Direttore  responsabile 


L'  ATENEO  DI  VENEZIA 

oltre  alla  propria  funzione  collegiale  —  svolge  attività  pubbliche  delle 
quali  tutti  possono  fruire. 

Corso  annuale  di  Storia  Veneta  :  Iscrizione  gratuita.  Assegnazione  di 
premi  alle  migliori  memorie.  Menzioni  onorevoli  e  attestati  di  frequenza. 

Fondazione  Filippo  Nani  Mocenigo  :  Premi  biennali  a  studi  di  Storia, 
Arte  e  Commercio  di  Venezia. 

Riunioni  culturali  aperte  liberamente  al  pubblico  —  si  tengono  il 
sabato  alle  ore  18. 

Gabinetto   di  lettura  :  Orario  invernale  :  dalle   10  alle   12  e  dalle  15 

alle  20.  Oltre  duecento  giornali,  riviste,  illustrazioni,  italiani  e  stranieri, 

politici,  letterari,   artistici,   scientifici,   sportivi,   di   varietà.   Biblioteca   di 

consultazione. 

Associazione  annua  L.  72  —   semestrale  42  —  trimestrale  24  —  men« 

sile  9.  Quote  ridotte  per  Associati  a   istituzioni  di  coltura  e  per  Do» 

potaooristi. 

Biblioteca  circolante  —  oltre  8000  volumi  italiani  e  stranieri,  con 
tutte  le  più  interessanti  novità.  Sezione  speciale  per  giovinetti.  Associa» 
zione  mensile  L.  4  —  ridotta  per  i  soci  di  istituzioni  culturali. 


ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

■SOCIETÀ   ANONIMA    ISTITUITA    NEL    ieii 

Capitale  aociale  Interamente  versato  L.   120.000.000,— 

FONDI  DI  GARANZIA  L.  2  MILIARDI  E  OLTRE  645  MILIONI 


ASSICURAZIONI, 
INCENDI    •   VITA    .   TRASPORTI   .   FURTI 
E>pr»«DUDit    JciJ.    Sociti»    Aaonin.    Ii.l.ao.    Ji    Amici» 

PP  GRANDINE  -  INFORTUNI 

*  di   Milana  


COMPAGNIA 
DEI  GRANDI 


^W 


VENEZIA  GRAND   HOTEL 
REALE   DANIELI 
EUROPA   &  ERITANNIA 
REGINA 
VITTORIA  &  BRISTOL 

LIDO  EXCELSIOR 

PALAZZO   AL   MARE 
(GIÀ  GRAND  HOTEL  DES  bains) 
GRANDE   ALBERGO   LIDO 
VTLLA   REGINA 


ITALIANA 
ALBERGHI 


ROMA  EXCELSIOR 

GRAND   HOTEL 

NAPOLI       EXCELSIOR 

STRESA       GRANDE  ALBERGO  E  DELLE 
ISOLE   BORROMEE 

MILANO      ALBERGO   PRINCIPE   E 

SAVOIA 

GENOVA     S.  T.  A.  I.    HOTEL   COLOMBIA 


INFORMAZIONI    E    PROSPETTI    PRESSO    TUTTE    LE    AGENZIE    DI    VIAGOIO 
E  PRESSO   LA    COMPAGNIA    ITALIANA   DEI   GRANDI   ALBERGHI  -    VENEZIA 


"ADRIATICA  „  soc  an.  di  navigazione 

VENEZIA 

Grandi  Espressi  da  GENOVA  -  NAPOLI  -  TRIESTE  e  VENEZIA  per  l' EGITTO 

Linee  celeri  per  la  GRECIA  -  RODI  -  ISTANBUL  -  CIPRO  e  PALESTINA 

Linea  celere  di  lusso  VENEZIA  -  DALMAZIA 
Servizi    dall'Adriatico   e   dal   Tirreno   per    il    LEVANTE   e    il   MAR    NERO 


CREDITO 

INDUSTRIALE 

DI 

VENEZIA 

SOC.  AN.  CAPITALE  SOC.  100.000.000 

IIETÌ  ■Mi  DI  ELETTI) 

Anonima  con  Sede  in  VENEZIA 

Capitale  Sociale  L.  i.ooo.ooo.ooo. Versato  L.  i .000.000.000. — 


SOCIETÀ  AFFILIATE 

Società  Elettrica  del  Veneto  Centrale.  Società  Idroelettrica  Val  Brenta. 

Società  Euganea  di  Elettricità.  Società  Anonima  Bellunese  per  l'In- 

Società  Elettrica  Interprovinciale.  dustria  Elettrica. 

Società  Bolognese  di  Elettricità.  Società  Elettrica  della  Venezia  Giulia. 

Società  Elettrica  Romagnola.  Società  Friulana  di  Elettricità. 

Società  Elettrica  Padana.  Anonima  Elettrica  Trevigiana. 


Azienda  Generale  Italiana  Petroli 

A.  G.  I.  P. 


RAFFINERIA  DI  VENEZIA 


BANCA  POPOLARE  COOP.  ANON. 

A   CAPITALE    ILLIMITATO  m      111)11  AD  A 

FONDATA      NEL      1872  III      HU  VAflA 

SEDE   SOCIALE    E    CENTRALE:    NOVARA 
Sedi:  GENOVA  -  MILANO  -  NOVARA  -  ROMA  -  TORINO  -  VENEZIA 

79    SUCCURSALI 


120    AGENZIE 


TUTTE    LE     OPERAZIONI    DI     BANCA 

OPERAZIONI  COL  DEBITO  PUBBLICO 

CON  LA  CASSA  DEPOSITI  E  PRESTITI  E  CON  LE  REGIE  TESORERIE 

FILIALI    NEL     VENETO  i     SEDE     DI     VENEZIA     CON     AGENZIE     DI     CITTÀ     DI     MESTRE 

RIALTO  -  S.   LEONARDO 
Succursali!  BELLUNO   -    CONEGLIANO   -   MIRANO   -    PORTOGRUARO    -   VITTORIO    VENETO. 
Agenzie t    CORDIGNANO   -    NOALE    -    PIEVE    DI    SOLIGO   -   S.   MICHELE   AL  TAGLIAMENTO. 

AUTORIZZATA     AL     CREDITO     AGRARIO 
NELLE    PROVINCIE    DI    VENEZIA    E    TREVISO 


CAPITALE   SOCIALE   LIRE  100.000.000 
CAPITALE  VERSATO    LIRE  50.000.000 


RIUNIONE  

APS     Q    I      A    -|-    I    f\     A  SEDE   SOCIALE   E   DIREZIONE 

U     ni    A     I       I    L/   A  GENERALE:    TRIESTE 

DI     SICURTÀ 


DIREZIONE  :     MILANO 

VIA     A.     MANZONI,     38 


RAMI  ESERCITI:  VITA  -  INCENDI  -  GRANDINE  -  FURTI 
TRASPORTI  -  CRISTALLI  -  AERONAUTICA  -  PIOGGIA 
GUASTI  ALLE  MACCHINE  -  INTERRUZIONE   D'ESERCIZIO 

FONDI   DI   GARANZIA  al   31    Dicembre    1937-XVI: L.      1.467.998.000 

CAPITALI  ASSICURATI  NEL  RAMO  VITA  al  31  Dicembre  1937-XVI:  L.     5.018.925.000 

SINISTRI  PAGATI  DALL'ANNO  DI  FONDAZIONE: L.   11.880.216.690 

IMMOBILI  DI  PROPRIETÀ:    105  PER  UN  VALORE  DI  .     '     .     .     .  L.        441.968.000 

io     COMPAGNIE   AFFILIATE   IN    EUROPA 

AGENZIE    E    SUBAGENZIE     IN    TUTTI    I    CAPOLUOGHI    DI 
PROVINCIA  E  NEI    PIÙ    IMPORTANTI    LUOGHI    DEL    REGNO 


PREMIATE   OFFICINE   GRAFICHE 

CARLO   FERRARI 

FONDATE  NEL   1876 
VENEZIA    -    Calle    delle    Acque    5001    -    Telefono    22-048 

RIPRODUZIONI     D'ARTE    -    MANIFESTI    MURALI 
TIPOGRAFIA-  LITOGRAFIA-  RILIEVOGRAFIA  -  LEGATORIA 

LE   SOLE   IN   VENEZIA  CHE    DISPONGANO 
DI     IMPIANTO    MONOTYPE 

PER  LA  COMPOSIZIONE  MECCANICA  A  CARATTERI  MOBILI 

Queste  macchine  che  costituiscono  quanto  di  più  moderno  e  perfetto 
sia  stato  costruito  per  la  composizione  tipografica,  riuniscono  i  van- 
taggi della  composizione  a  mano  e  della  composizione  meccanica,  non 
presentando  più,  specialmente  agli  effetti  delle  correzioni,  gli  inevi- 
tabili inconvenienti  della  composizione  meccanica  a  riga  in  blocco  ; 
tutti  gli  editori  e  gli  scrittori  sanno  quanto  vantaggioso,  sia  per  la 
riuscita  delle  pubblicazioni,   I'  uso  della   monotype. 


BARBINI  VITTORIO 
&  FRATELLO 


PRODOTTI  CHIMICI   E 
MATERIALE  REFRATTARIO 


VENEZIA 
MURANO 
PADOVA 


SOCIETÀ   VENEZIANA 
per  L'INDUSTRIA  delle  CONTERIE 


FONDATA     NEL     1898 
CAPITALE   SOCIALE  7.200.000 


CASSA  DI  RISPARMIO 
DI  VENEZIA 


Fondata  nel  1822 
Patrimonio  L.  22.309.786. 


SEDE    CENTRALE:    VENEZIA    -    CAMPO  MANIN 

AGENZIA  DI  CITTÀ  :  VENEZIA  -  PONTE  DEI  BARETTERI 


Filiali  e  Recapiti  : 
ANNONE  VENETO  -  CAVARZERE  -  CHIOCCIA 
DOLO  -  JESOLO  -  LIDO  -  MESTRE  -  MEOLO 
MIRA  -  MIRANO  -  MURANO  -  NOALE  -  PORTO- 
GRUARO  -  PORTOMARGHERA  -  S.  DONA  DI 
PIAVE  -  S.  MICHELE  AL  TAGLIAMENTO 
S.  STINO  DI  LIVENZA  -  STRÀ 


Depositi  L.   319,743.457.41 
al  31   Dicembre  1938  XVII 

!    Libretti  N.  84.959 


Erogazioni    ad    opere    di    patriottismo,    di    assistenza  e   di 
Beneficenza,  dalla  Marcia  su  Roma  al  Bilancio  1938  XVII 

Lire   14.700.500 


Stab.  C.  Ferrari  -  Venezia 


